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finendo io già compofitoy 
raffrontato in ifcena, 
e mandato] iry iftamfa 
due fafiorali due Come- 
die,e due Tragedie con queUariuficita y 
i buona , o re <7, c/tf £4 veduto il mondo > 
r ro« quello numero ac copiato y e fari; 
haueafoicol configlio di V. S.ecol ri~ 
[enfio mio meco medefìmo prof ofilo, qua 
to alle cofie Sceniche, di filarmi hom ai à 
quefilo fegno contento ■> e per lo innanzi 
attendere ad altre maniere di comfofi - 
fiorii. Ma coleiyche mi fece coni f or gid 
[altre, che fuo dcmad armile comadar 
ini ciò y chele fiace (cofi fot e fs io. do - 
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fttanleycm^dfffle-^uaifto 'tw 
rebbe)coleì,ché amata non dma(chia- 
mata non ode, pregata non ffifaudifce, 
domandata non rifponde^ r merita non 
gmdi fec i compiaciuta: norì riconafcè^ 
e {erutta non tintomi J ) edipiche mi 
ha interdetto dffàttrfi tfpMitdr il fuo 
nome, o d'altro^ onde ella fia cono - 
f cinta ; cont$§òìefiÌ> fye tien fi opra 
mcn mi ho canato dal mio male filabile 
lito proponimento , & hammi fatto 
itòmpòYre hk altra (fionied\a (come alci 
* pjkt'òito) noni d* inulto ne, non tocca 
di'nàtiofig recoilmm y oT)olgm,o d y al 
#ò lingm£gió feH?a alcuni rmgàir 
tibne difarémdoprnhibitbmh efpref 
{amente da lei ì& hoggi comandato^ 
:m H darla alle fiècimp e , nella qualeoc- 
•pftonedm\ thè tutti gli filtri > ehepth 
Wonò opere ad alcmo^muondno albi con 
ìfdcr attorte trattini da una, oda due ra- 
igiòni^ma io con accorto configlio ho 
- fermato meco d y appréfentar quefiì* 
'mia Comedian V, S.ltiiMre per molte 
stagioni ;-e tante quinte-fonìe fcien%t 
nobili > . e - tannane 5 porche ‘ ciafcymaM 
— ejfie 


tjjeà cotàl Medicatura mi èflatafitcclS 
te > e fifone y la ^ramnìaiicaamniae^ 

' Arando , che fi vogliamo collocarè al- 
cuna qualità ò quantità in eccelfo luo- 
gOyla collochiamo nel grado fuperlati- 
uoytni ha ammaeflmoyche io vago d'ai 
^ar quello mio componimento y fi che 
pon fi a tocco dalle Imguefnalua gie 5 lo 
impieghi in.\K . $. aigata'y e fiflentata 
dalla diurna gratta $ e dalla propria vir- 
tù fou ra glialtr i, e fiura fi sìefiay ( non 
giacer dignità^ mapermerito ) in ec- 
cdlentiJJìniQ figgio;la Logica infegnan 
doyche.fi neltrifiilcofillogi fino la mag- 
gioreye la minore faranvevCy vera fin* 
%a fallo riuf eira la conclufione 5 mi ha 
Trifegnato fondar vn argomento fiura j 
due propofit ioni approuateye. dir che il-' 
lufire è eia firn' op era gradita da illuflre 
per fonale foggiung crebbe Ììhtflre èP\ \ 
S. accioche fi chtudq con apprcuatiffir- a 
ma prona y che illuflre non per fuoyWa . 
pera It mi merito farà que fi'optraync ml\ 
abbagliai nel nominare Illusi re V, &;ì 
perche illuflre è. ella per la paterna linea ? 
MBQWdifQefida caHalieri.dk S arnia , | f 
' : *4 5 (come I 
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I ( come io piu lungamente difiorfi nella 

dedicatura del contento delle Sfere) per 
lo [angue materno yfcito dalla fami- 
glia Can tacugena^e dalla ftirpedelglo* 
j r'iofo 9 e inuittijfmo Scanderbecb (nel 
front ifpicio della cui vita perciò pofi 
I quel mio Sonetto ) illustre per li inerir 
( tl <p*°prif . Ond’io vfo chiamar 
; ornamento delle armi? eddle letteci 

? 1 nè fi fife meglio le fiala (padani funi* 
C 0 y 0 la penna in mano; e per li frugolati 
priuìkgvf conceduteli dal Sereni firn* 

; Trencipe di ^ ine gia^ef allo Illufiriffi * 
mo e f^uerendijfimo Cardimi Cornac 
to maggiori , cbe poffieda altro> gen-, 
tiVbuomo priùatoin Italia r ò fuori J 
; La retorica mofir andò ? cbe'n ciafcuno 

\de % tre generi nel tripartito proemio l'u- 
lna è principali ffimap arte e ilprocaciar 
' fi beniuotexa negli animi di calorose 
afcolt ano: mi amoflrato la via di véflir 
della Vniuerfil affetiondi ciafcuno qua 
fta mia figliai augnandola per ferua d 
* V .SV amicamente amata dal mondo <>co- 
irte pupilla degli occhi fuoi. La ^4ritme 
! ticaprofonendojcbe nulla r ileui il gerir 
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pofto per fe,ma tanto piumonti, quato 
far un più i numerifio per vfare i termi* 
ni proprij dell arte y ie figure, acuì nel 
piu baffo t fi agitone farà foggeto)mi ha 
fatto propor d'apprender quell'opera fi j 
mdìjfewa per fe al ^ ero a V< S. fornita \ 
(come fi dite per prouerbio latino ) di I 
tutti e numeri 7 e figure celefliyaccioche j 
faglia con quella fommità in fiammo J 
pregio. la Geometria auifandoyche l’aé j 
queperbauer libero il corfo conuié\che | 
a feend ano ap unto, quanto difeefero^mi 1 
ha auifatOycbe questa mia compofitio- * 
ne per hauer su l'ale delle Stampe fpedi \ 
toil Molo y conuien , che tanto afeenda J 
tratta dal uqfiro altijjimo merito, qua- j 
to difiefe aggraffata da(mio humilijji~ | 
tno f ile. . La mufica dìfponendoyche le I 
fue not eyoper vfar la proprietà delle va jj 
fi y le lue mifure del tempo, non bah - I 
hian per fe,nè humilià 7 nè altera: ma f 
tanto piu baffeyO alte fi feop ranoyquan- $ 
to piu baffay o alta fia la riga r o fo fpa- j 
tio in cui fien notate: mi ha fatto di- ì 
fporre di prouedere a quell'opera dì È 
Sublimità y di fermarla nella fublime u<$ t\ 
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flia nÌYtii . L'^ifirologiadandoper regò 
tacche la luna no ha luce per fè y ma feit 
ga render fi mai te è prestata dal Sole v 
fi otto cui ella non può mai ecclijjfare, mt 
ha dato per aui forche cjuefla opera mia 
per fe tenebrosa, per riceuer luce s*auut 
tini al Sol della virtù uofira , / òtto cut 


non patirà ecclìjjl di maldicènza già-* 
mai. La F ilo fofi a naturale idfuédo^h*. 
gli accidenti fbn priui d' effere 9 fe non 
s f attengono ad alcun foggetto , e che 
tantopiu durano ^quanto più durcuole è 
lafoflhnga^oùe s' appoggiano ; mi ha 
■iftnitto ad appoggiar queHo deboli ffi~ 
ino mìoaccidentei('& accidente debo 
iiffimò cbia^caóqtkfi' opera ) ad vho irà 
mortai foggetto , che è il voffro nome: 
la filofofia morale ordinando , che fi mo 
fi ri gratitudine verfo i benefattori , mi 
ha orddihqtomàdarqueftodpno a V.S. 
da cuiconofco > e confeffo innumerabili 
benèfiche particolarmente la vita nel 
le grani infirmiti) che mi aff alirono 
nella Fratta , e tra l altre in quett'vlti- 
macella qual V.S. impiegò il minifte- 
tiononpur de'feruiye delle fe-rue , ma 
c. ^ ancho- 


anch wdì fe'meòeftma^ no pure ilgion 
no ; ma anchora Le notti intere la lèg 
ge fiat HendoyC ben lontananza delprin 
cipalenim pofj'a (fuorché perfine con— 

- giuntiffime > prender legitimament& 
difefa dalcuna tanfi finga pretura) 
mi ha fatto flatuirejCbe quefta lettera •. j 
di dedicat ione te»gq luogo di public <fc j 
impdato netta perfine di y .S.auiochc j 
p offagiufi amente diffondere qucfia Co 
medi ad alle lingue inuidio fi y e maligne 
angicome per le leggi i padri ricordo - 
itoli della niortp fair k ano i tcHameit- j 
ti^e laf ciano la tutelacela t ara delie lor 
6 gite pupille a per fina d "auttOHtd ; di j 
fetenza* e. di bontdycofi fup plico. V. S* 
che ft degni d'efler non pur tutore , & | 
curatore , ma alleuatrice di viteria 
mia la medie ina tifiluendt'j che tra Hai 
tre cagioniffaria pmgata r efittìle co- 
firufie prolunghe mirabilmentchivi^ 
ta y miha fitto nfifuere ad inaiar que- 
llo mio anchor a te ne rapar te a V .S. ac 
cieche in cotefia aria ce le He viua fa 
/patio dì mólti ficóji: tap cefi a confi - 
tifando* che fólle fronti de IL’ opre s'ììh ì 
’ +4 5 hoc hi 
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fiochi alcun nume in agiuto^ni ha con - 
figliato $ niun nume in terra dokerejjer 
piu propicio a quell operai che? .S.ot- 
tre a quefie feien^f la Teologia de gli 
antichi Egitij comcidandoiche gli ani-, 
mali facri a gli Dif geniti li f e da loro al 
cuna volt a graditi rintaneffero fempre 
intatti appreffb le genti i Pii ha cornane 
iato /aerar quella mia fattura a V. S* 
accioche vada guardata i emerita da 
ognVno oltra le faenza queJlo>inui- 
tomi anchor la creanza i la quale , che 
quando alcuno ha lungamente paga- 
to ifuoi debiti de gli altrui denari , al 
fin li rifiituifea in altra moneta. Io tare 
te opere vo/lre ho altrui dedicato , bo- 
ta conuien f chea voi fi dedichi quella 
mia . perfuafemì vltìmamente tvfan- 
%a,la quale è^che non àipoueri y cbe ne 
han bifognaymaa i ricchi atti acompè 
rarfi il tutto córranole concorrano i <fo4. 
nifCofi tacque Raffrettano al mare: co- 
fi tra gli Imperatori a duo primi <jiu- 
lio , &iAugufloye trai 'Papi a Jqjcolo 
quinto i &a Tio fecondo nobilliffimi 
componitori fioccanano le compófitio - 




f- ni ^pèrche da quefli meglio affai, eh ? 
da gli altri erano conofciuteycc/i a V.S* 
famofiffimo ferìttor della nofira età v j 
engono gli feruti miei y vien qnpfla 
mia Comedìa.prendala dunque con lie- 
ta front e 7 e con dolce animo , nè creda y 
ch'io Te mandi queflo poema jper che mi \ 
coronipoeta (òpera menoma tra l y altre Y ; 

ma “ 
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tofane introdotte à ragionare 
nella Cornelia. 

t » . • +. 


Androfìlo padroni Vecchio* 
Volpino feruo. 

' Mafeta fante . , . V 

Eugenia Roffiana. 

v Ifìdorogiouane. ' • r v *t< 
f Alccria fanciulla innamorata* 
Branco parafilo ♦ ■ * ' ^ }-• 

' Chichibiò horte. v "fc 

Olimpia padrona* Vi 
] Brigida Vecchia* 

Ciutacciafantefca* 

Demetrio Pittore. 



Pedrolin, & ] fach ; n ;. . 

Berrolin. J 
Cofimo Mercatante. 

Eabio garzone 
Margherita , & ] y d 
Caterina ] 

Aicanio Cittadino. 

Accorfìa fante fca. 
Siiuioieruitore. 

Bafilifco , Capitano. 

Aftreo Podelfà. 




La Scena è in Hadria. 
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Gregij fpetrator! forfè Uranio 
V i panie a Io fparir di quella 
nuuola ’ • :i 
cortine, a I*hor quando Ir 
calarono ; 

II qui vedermi affifo in queìta fedia 

Fra quello cerchio, con quello pentacolo ; v 

Di fopra pien di diuerftcharacteri , 

Col libro , e con la verga in mano in habito 
Qui difufato, vfato fol tra Barbari , 

Con quelli' lerui intorno,chem aiutano 
Con quelle cere, e quelli inceri lì, ch’ardono*' 
Unde per tomi ogni penlier da t'animo i 


Vi farò breue mente il ruttointendere. 






Sou Nigromante,e dalle folitudini y 

De 1* Egitto co i libri,che Pier d’ Abano • - - , 
Lafciò morendo Son qui giunto à illanria ; 
De l’autrorjche vi fonila ogn i anno fauolc 
Sceniche, per poi faruene ìperràcolos* * i 
Che già vi die l' Hadriana, la Dalida» ' ‘ 

Il Pentimento A morofo,l*Emilia, ; 

La CaIilto,e , l Thefororc’hor l'Alreria 
Vuol darui che coli vuoiglieli nomini 
Quella fitta da lui noua Comedia . 

E già duq hore,e più (on,ch’io m’e/Terdro . ; 

. Xu 


PROtO G Or 
In certi incanti in far cèrti miracoW V 
Che-inir fono efpedi ri, e mi riefconò * 

Prima ho ridono iaquefloangufto f patio 
La voftra Città d* Hadrra,ecco vedetela , 
MaaJ quanto più accrefciuta, e fatta hprre- 
troie I . ) 

Vedere I ’hoiteriejè cafe,t portici , 

Le loggreje botteghe.e le torri . Eccouf 
In quel canto il Palagio del Clariffimo - 
Podellà, fatto ho poi, che fi trasformino 
Molti giouanr in vecchia vecchi in giouani 
Limolti huoininianchor mutato ho in temi 
ne 

Per quella fera fol però intendetemi » - 
Quel breuidìmomefe, in cui ^celebra 
li Carnefcial> mutato ho,in Giugno , e fac- 
« ciotti » ' . . 

Fuggir tre hore,òquatrro ne Io /patio o 

!>’ vna loia, quantunque veloci dì mo > 

Sia il tempo, ch’altri /proni non gli accado* > 
no 

E da Pombre di tur ti qiief, che infognano 
Con fi forte Grettezza Parte comica} » 
Io ho impetrato per folenne grati» 

In ifcrittoarauctor vnaLicentia ^ ó 
(Per quella vofra canto) ch'vna vergine ZI 
Libera vfcir po/Fa a parlar in publico* 

Che Vo!pinnoue vokeefca in profcenio; j 
E che mol ri in ifcena a vn tempo vengano. 
L*àuttor a l’hor comprendendo i miracoli • 
Ch’io iacea in transformar» volea,che i ter- 
mini 

Miei eccedendo.iomutadì voifemiqe 

In 


p r ot o g a , s; 

In Varie far tire,! q forme conuetìetìoli 
A le nature VOftre,accioche gir huomini 
De la ferii Bianca feminil non relh’rio 
Fraudrti.e che fìi il corpo eguale a l’animo 
Coli vblea,cfìe le donne volubili 
In Poffpi,ò in Pantere# muta Aero. 

Le afta te in Volpile meletifein pecore* 
leambitiofe in Pauoni, le rigide 
In or fede Cianci ofe in GaZe, in Nottole 
QueIIe,che artutti Vagheggiar fifafcianoJ 
£ mi vi daua in nòta in vn gran numero . . 
Io gli ho rrfpofo,che qui tutte fùuendoui 
Fattoinuttar,e venir, cor» tra il debito 
Paria de fa Crean za>hora offéndendoui * 

Coli Pho difuiato da quell'animo , 

MTiauea pregatoal fin, ch'io fàcefli opera 
Di farUi frar tutta Ila fera taciti * 

E intentiacjueftafua Comedia rtìaflTma- 
Mefite, che e fenzaargorrrento-ben fàcile 
Si,che chi vuofe vdtr la,puote intenderla. 

Io det to gli ho# che non fon mai pèrtoglier 
ut 

Loccalion d'elfer cortese Adorni 
Gh’rm petrerò da voi.quefto fìlentto 
Per cortefia. Dunq ue*tacete,e fare mi 
Verace. Su miniftrf il rutto Fgombrilr 
Di bui da voi a vii tratto, cand tani via, che 
efeono 

Quei, che hanno a dar principio ala Co- 
media* 
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T T O PRIMO 

S CENA P R I M A. j. 

.Andrc/iIo,e Volpino. * 

co ■ ' f [ 

^A^i°i pur vna pena grandi (firn* 
VJ La mia, vn gran cordoglio,a dir che 
a termine 

fai e io mi troui gì uniche nè l\mimo 
di baita d i poterne feguirandola j , 

Dàuarprofitto alcuno, nè volendomi’ ; : L 
^al’imprekleuar^ . ; i 

di fento oppre/To,fi il pcniìer continua-' 
dente mi rapprcfenta a la.memoria 
Quella celelte imagine.Queirvnico , u , 

Iffempiodlbeltaik, quella èffigitf \ ' 
^i il ina daLiqual mi fento iiruggerc 
1 cor a dramma a dramma, o mia difgratia," 
D forte m/adolorofa Vol.chediauolà x 

da coli u i Jiogg fi ram a ri ca ? ~ m ^ 
d. SMo n °n fajue^£jjr nicglie, od hauen r 
doli ({ . 

nmia cnal'horajnon fpffe li ftrania , 

;i maledetta.come elrèj potrebbe!! 

Jperar di trarne anchora,ò lòtto fpecie 
Di matrimoniojò per qualche altra limile 
Strada qualche coitructo,ma per j’odio , 

‘ i : r a Per 
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Perlamaluagiràjper la feccagiiné' *v? 11 •> 

Sua non pollo fpirar pur vna picc tote 
Parceademphdf queftodefrJerTò ;• ' ' ‘ 

Che maledetto fi a cfuet di^ehe otefiarw ‘ J y 
Fùinnanzi mai ; e’I primo, che a parlarme- 
ne i rn ^ 

Venne,che ben mi ruppi ( il di , che a tor-' 
glierla 

Mlinduflì il collo. Vol.Coftui certo èin co- 
llera o * S‘‘ •' i 


Conia padrona , perchefernpre'iT dimoio' 

E loro in mezo. And. S'io credeffi (pendere 
Non pur le fa col rà (che queftep>aionriii • • T 
Nulla appo lei) ma il cor, la vita, e l’anima { 
Vò (eguitar l'imprefa. Vol.fenza dubbio * l 
Paclaai gran faceride hor,che delibera’ • 4 

Di (pender cofiingrofio. And.: iugulan- 
domi: • ' vq dJ5«ny i*£ I 

Vò puV (nè sò) per qual vra;c&iiqt8d coni ì 
módom:* su paco Uap^ibs a wloy | 

Mezo io le poffa.dela mia ardenti filma 
Fiamma, de la mia penaacèr|w vn óiinimo ‘ t 
ladtciOjVnaidncrlIafarinten.de^ev ^ | 

Lafcierommi morir dunque dinopiar- ■ 

Hò io a difperarmi dela propria 
Salute mia?0 amdr,poichepiacciiltoti J 1 5 
E di legarmi,© tu mi lafcia libera n 

Da la cathena,ò meco a la medelìrha r ' * '? 

Collei legando annoda; la via m offrami '| 
Ond’io pofla fcoprrrle il foco,e l'animo i 
Mio dirle vd tratto* poi $*io muoio,muo£ 
iami. /. a ofni ' | 

Che la morte mi fìa làlute, e gratia: -ut S 

Voi. 


A T T U 

o*. Hor quella è ben d* va’ alena quel, che in r ; 
rendere 

. M i pare,a Dio bifolco: ò venga il cancaro 
A i Saui j, ch’io non vò (per non offèndere 
Il mio padron) dir a i mutti,& a i fempij. , 
Amor dee pur hauer pochi negotij 
>nd.l buoni caualier, che non fi pirdono 
'Final > vltimofin,fòn quci>che vincono, 

E non quei, che cominciano^ poi la feianef 
X’iroprefa per viltà: Voi. Sarà buon’opera 
C h’io mi gli accodi > e veggra interrogali- • 

dedo ■ 5 A ’.r 

TrargU il fico di bocca- And òflolto acre* f 
dorè 

Che vna fi bella fanciulletta,e renerà, - r 
Si a ltfera,che fatica haurebbe v» giouane 
leggiadro,? accorto fartela beniuola, 
S^nducefifeadamar vn,cheper numero 
De gli anni lènza dubbio potrebbe e ile rie 
Due volte padre,* qual dunque rimedia 
Haurà là piaga mia?qual farà il medico.? : 
fai lo farò>che farò venire il cancaro 
lod»C he mal dici tu beili*? VoMo dico il caia 
caro. 

Che venir po/Ta a quel onde materia . * 
Hauece hor di dolcrui : And non mi rom- 


pere ; il ^ v ; ^ 

11 capottai tu a far. s’io mi ramarico? 
fo\. Piano caro padrone, hor ch’io defidero 
Vederu rallegro^ col voko,e con l’animo 
Tranquillo, c non vorrehchc da la colera ’■ 
T ra fpor tato in cor r elle in qualche fcanda- 



Non 
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A n d. Non io, in che mi porta peggio incorrere 
QhH mifìa : Voi. In mano al manegoldo • 
And. vipere < 

Vira tranquilla più non èpoffibile 
Homair Voi. Padron vi parrà forfè Uranio 
E lamia vi parrà forfè arroganza 
Più toltocene bontà, volere intendere 
I cali voftri,non dimen vedendoui 
Hora coli turbato, e malinconico 
Ho voluto più colio, che riprendere 
Mi polliate, padron, di troppo audacia, 
Chèdt picciol amor , d’ingratitudine : 

$qn molti, e molti giorni, ch’ohra il folito 
Vi veggio andar rutto fofpefo, varie 
Cofefànrafticandójftorcon ramarich i 
Per non foche.chepar vi dia moldlia , 
lamentarui fouente , hor con filentio ' 

In taciti lòfpiri irconfumandoui , 

E quel.cheèpeggìoda mecche continua- 
M ente fon volco,e loglio élfer partecipe 
Progni lecreto v offro ir nafeondendoui. 

Io non porto penfarmf , perdonatemi 
S’io vd dico, fé non à qualche termine 
La luna fi riero ut, onde icematoui 
Habbra il Ceruellò , e qualche mal inco ni- 
r ' CO : 

Humor porto nel capo, il che fpeflilfime 
Volte luol auuenir a quelli rtfui j 
( Qual fece voi J per la molta fritti ria. 
C’hanno nel capo, ò che alcun de fideria 
A ciò v’inrduaf, & eratepur folito- 
Con elfo noi ral’hor de Poccorrentfe 
VoAr e parlando conferirete maflìma- 
•j * Mente 


j 

•• 


A I I IV * 

-Mente meco, che non minor triftitiav 's ? A 
.Sento dei voftro mal, che voi medefinìo/ 

Ne mèn piacer deJevoltreletitie 
Sento che voi, perche dunque nalconderuf 
Da Volpin voitro, e non farlo partecipe 
Del voitro mal ì And* Volpin, s*io non 
co;nmunico 

Con altri i mei affanni, è perche veggioli 
Di li mal ignaiorte, che rimedio - 
Alcun non ci è,chepoffa liberarmene - • ■ 
Eteffendocofi^piùconueneaiole : . 

M i par, eh’ i o foi me li pati fca,e tacciami, > 
Ch’altri lenza mio prò n’habbia moleltiaj 
Certo Padrone,parmi vna gran pratica» 
Cotefta fatte che oda ( s’è po flebile ) 

Onde cotelto mal feauien,che domine o •; 
Non ditte voi forfè meco /coprendolo 
Rirrouerete la fa!ute,paioui * * ^ 1 - 

Non elfer forfè quel Volpin nredelìmo , • 
C{i*elTer foleua ? e non hauer poi limile- 
Mente l’ingegno, eh’ io haueua e l’aftutia ? 
And. Eh Volpin s’io crede fli, che l’àllutia 
Tuae’l tuo ingegno, e l’efler quel medefl- 
mo . ?■ ' :3li • * *»!• 

Mi poteffe gioitar , non faria à dirtelo 
Staro fin qui. Voi. nè per quello negarmelo 
Dourélte , che fe benà voltro credere ^ • 
Non vi pofTo giouare, in che poi nuòcere 
V i puote egli ? però fàre.ch’iol fappia. 
Sapere pur, fe Volpin v ? ama , e à I’vtile 
Vx>ftro,fe tu Tempre mai pronro, hor limile 
Mente in quello farà,d!te,che premio 
>li donafte, padron » fe per mia indù Uria 

.... Vi 

. 


r 
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Di quello male, io vi faceflì libero t ^ 

And Dio volefle Volpin.VoI.perche di gratia 
Non vorrà ei, volendo voi,appreudeiui 
Al buó'cófiglio mio? And.cofi buon’animo 
Mi fai,VoIpin,ché m’induco a rimettermi 
Al tuo volere, e fcoprir quel, che in animo 
Hauea di tener lempre afco(o,e tàcito . 

Però fà, che lepolto.e fecretiflìmo 
Nei tuo petto li tenga, e fé mai prouido , 

E diligente folli, in quello mailima- 
Memefarahchedi tanta importantia 
E quel, ch’ora dirotti, che rapendoli 
Nè potrebbe,oltreal gran danno, ùicccderc 
Non pie ciola vergognai vituperio ; 

E per quella cagione Voi hauete a credere 
Padron, che in quella cofa io habbìa a eflere 
Quel Volpinone fui tempre, che bifoguaui . ; 
Più tanto replicar, ditte puri ibera- 
Mente, ch’io poi vi haurò più diligentia, i 
Che non vi hauete voi. And. sùdunqueat- 
tendimi, 

Conofci vn certo banchier vecchio che ha* 
bita 

Da pochi giorni in qua la verlo i fondachi 
Di cotte nona; lifotco quel portico 
Poco fìior de la via pela penultima 
Cafa a man delira? Voi. quel doue lòleuano 
Star-quégli hebrei incontro a quegli oiefìci 
Cofi lu’l venir fuor, doue lì vendono 
Que* fpecchi. And.quello. Voi. vn certo vec 
ehio picciolo. 

And. Si queliii Voi. grofiò. And. quello. Voi. 
Metter Colimo . ... b. v 

rr / , ^ r Come 

ano 


t 

u 

I 


Comes?ioloconorco?hi pr0 . 

Di fer Vanuccio. Mengn1.Anu.4u r 


prio: c% lui nulla? And. ha vn* 

^ol.Hauete a &r con miniai* ^ 

l T n^afa pargoletta anchora>e tenera 
jl Comclaneoe^Wle,cfe<on^ dj 

| isascasaw. 

Il Sufe Ili affann*,io direi, che rimouere 

% Vi doueiieda tal penfier figgendoli, 

glj. ComeUcoIenocmefifugg > _ L 

,! Cofe^cheogn’vi^aqualche tempo, ogi« 

I o vecchio, che egli fia da quello incendio 

' Vimo.è colheito a iniiamorarfi.ece 
! A le faci d'Amor,che ww ^«re u . 

il ssssi%«- 

il " E helco fete,a cui è conueneuole 


i 


\ ' ^ p. 

.Vnavhaamorofà,aIzateI’àmmo 

A co fi alto /oggetto, e fi nobile ’ 

Come è quefià fanciulla*, che belli Alma - 
OI tré modo è (come ogn’iì vede) & e fiere ) 
t Non può ,fè non fotti maroen te piaceuolc, 

E gentile perciò potete credere. 

Che anch’ella fendo ad amar no me de dira 
De P altre per amante s’habbia a eleggere *■ j 

Vn che.meritiamar fanciulla firn ile , 

E voi (come Vho detto) fendo gioitane 
Ànd.EhVoJpin (quello amor) s’io fon ben Ì 
giouane , 1 h . 

A nchora,e frefeo, è fi difeonueneuoie ' 

Per la di lei fanciuIJezza.chTo dubito 
Mai non venirne 4 capo e pu r gl i angelici ■ 

Sembianti fuoi,qiielia beltà,che fiipera v ! 

Tutte Paltre beltà mie fine Panrmo 
Sempre, ch’io moio,e non poffo refìftere 
AI gran defirc; VaLe^ual faria quel buffa 

lO, ; 

Padron,quelPinfen (ato;che potendola 
Haucr in braccio /fretta cento malva 
Volte non le badafìequelletenere 

Guat:cieyqudIa 4 >bcchitìa,doueiJuerrare 

-Deu’tJfcrc j e Iq manna .? Andr* Deh df>Jj 
grana , “ 

Non ve nèàggfflger più,diè mi fai mouere 
Già tutti i Tenti nienti a ricordarmene. 
VoI.Hòrsiijpadronjguardatequà, aliegrateui, jj 
•Non viriate penfier, fare buon’animo. 

Ch’io vi prometto tra poc’hore mettere * 
Ordine talea coidìo nego no 
£ V olire, chc/ortirà buon hu,iafciatcne ? 

- , ^ ^ la .5 

ir * 

v f * 
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v Xa cura a me . And. Ahimè VoJpin. Voi. di 

grafia r> 

Non habbiate.timor, datemi termine - 
Vn giorno,© duo, s'ella foffe più rigida ? 
D’vna 4 pietra,e più cruda affai d’vn’afpido* 
Io la farò, e benigna, e piaceuole» - 
^Come vna fpola diuenire.e accenderli J 
Per auenturadi vói cento milia • : -A 
Volte più,che voi d’effa,ripo fatene h 
Sopra dt me; And. Ah il mio Volpiójfe 1*25; 

5 nimo a r ic il ' • nd.bnÀ 

Ti balla di far quello (oltra che libero- ) 

Io ti/arò) tu haurai da me tal premia^:; A 
Che non farai più a la tua vita pouero. ■: C I 
yohLafciatepur, ch’io parli vii poco,e diane. , 
Carico ad vna vecchila mia amici filma, • ^ 

B fua vicina, vna parola mìnima, a * • r 

Gh’ioglie ne dica a punto,baiii,lafci^f nj : 
Poi cura a lei /ara pi ù, che fe fallerò : - - A - 
Diece altre de le più ical trite e pratiche 
De la Città fate conto>che làppia k ^ 
Par Befferemo, e c’habbiad'arte in pratici > 
I.a pi ù-ficura via non è che fingerle .V # 
Quella vecchia a le fpallc, è che le predichi 
^ Delfino yoffro.anchorquel, ch’è tmpoffU 
bile. # / ■ . % 

Non le fapràdir forfè ceqto milia J * n VI 
Bugie di vofidicendole, che lauto 
^Sete, e prudente, ilpiù largo, è magnifico 
Huomo di quella terra. And. dunque IpaC- 
ciati, : • / ' « -1-* 

Non tardarpiù,va via .-volando, e trouala* 

E dille il tutco,e.da mia pane pregala - 

Che 
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Che in quefto voglia ogni Tua diligenti*. 
Ogni ingegno , ogni altucia , ogn* art e met- 
tete/ ì .1' r \ . ' . “ ì 
A ftringifa /nò tù. Vol.padron,!afciateno 
II carico à me. And. odi, le nel colloquio ’ * 
Venite a ragionardi me # comeHdami, 

Lodami pur. Voi. fi qua fi, ch’io non fappU 
Anchor io dir vna bugia fenza etterati 
Ricordato. And- Ma, ò Volpino a/pettami 
Cotti fé ti dimanda, s’io ion giouane. 

Ditte che si. Voi, anzi chegiouauiflìmo 
Di famose d’inteUccto . And ò fa, che dici i 
tu 

Di letto? Vol.dièò/choporri chiarir/ène * 

BIU poi meglio fètìdo in letto . A od. interi :ì 
doti . 

De la miagiouanehahor va gouernati 
Mò tua tuo 111040, e non ttar troppo in 
chiacchiare ! 

Ritorna torto, ch’io t’afpetto. Vofdubito, - | 
Ch’io I e ho parlato, verrò via. And. ma feiw 
mari' ' j g 

Vn poco, fi gli è meglio odùio m'imagino; 1 
Che quc/jche là colta, Uccia per premio ì 

E però non mi par fuor di propofito 
Portarle vn paio di fiorini,? dargliene ’* 

Da parie mia,che fai ben, che con Ytttiili ì 

Pouere donne non bilògna ttr ingerì a. 5 

Voi. Per Dio.padron , voi dite il vero ; ò dia- j| 
uolo ^ 

Non vihautua penfato^necertario V/ | 
Riandargliene ogni modo à chi vuoi e/Fejr® 
5cruito bene, e in quelle cofe mafiìma- 

LaAIttr, jj Meme ' j 


Mente non dee vederli in vna'minima . 
Cofi,e inoltrar fi altrui d’effer yn milero 
Vnd.To dunque va,porta le quelli , e dagliene 
Pa parte' mia, Tienten, che non ti cadano 
E <j’>che quello è nulla à quel, c’ho in aio 
Pi far per lei, quando ini lerua.e Ipacciati 


Quanto piò f ’re(to, perche fin che retami 
ta rifpolta non hai, le mp re in moledia 
Et indubbio farò.Vpl. irate lieti filmo, , 
Che impetrerete il voitrodefiderio . < 

\nd- Amor p ? r fua pierade il voglia, e facciati 
Indiy ino.*Vol,o te cieco. And.pdi volendo* 
mi 

Jlicrouar lenza ir m icerta^dp, .v ientene 
A cafa,q.uiui farò fino à v<dp£ro . 

^ol.Io yafio.And. a/colta Volpin , /a che mia 
moglie 

Non fappia nulla &i..VoI*foue rchio è il dir» 
mejp, , x ^ 

Ifol. Volpin non fei mal piu per efier pouero 
A la tua vira, Te faprai nel tefiere 
Quella tela aggiuiùrla trama al pettine# 
Quelli tu. vedi è jfi«o infioo al manico, 
fino à capegl j,refta bora di prenderla 
Tu dal buon capo, e faperla conducere # 

Bifoena dar del fuo,la prima regola 

pi chi dar vuol ben col padrone ingratia • 
Che chi Uà ben col cuoco, (come dicono 
Colloro ) ha il brodo graffo, io voglio an- 
darmene , 5. 

Vokndoà quella vecchia, ed vo tratto fpip 

gerla £ -r.- 'n- 

A loflSar oeU’orecchioà quella gionane 


V R I Al o. JA ì 
Non percli’io firejij] ( ch'ip non foa fi fé® 
Pl<ce>* ( . ,h<- , . . 

C'habbiaifififf®® jJcunieWo fo ben i pr^ 

tHO , , Aj 

€}ie come intenda, chi h manda, fub it<? 

Le Ipuierà nel yolto. Ma per dolere k* a 
M egliQ la cofa.ed attacar ia pratici , 
Vogliose le’J padrpn venifleà intendere 
peltri, che da me fa c<fl%cogJjcue 
In bugia non mi po/Ta,c ? hauér materfa 

p 1 “?!} cedermi poi.quando occorendojn/ 
X.e diro quache cofaal miòpropo/fto. 

Io voglio.pur veder quante, cche /petie 
W monete fon quelle, debbono fiere ' 
Poch^ ioidi ogni mpdo,chu- & emigrò 
V» dee parlar, non credo già, che óribafg 
Vi ha, che il pouer? huom per Tuoi demeriti 
Pper quel, che fi ria da politi prenci pi, * 
£ S ra H tempo ritenuto in carcere, 

Cèrto quelle monete cjebbpn'eflere 

P? te 1 n ^ M^nà ba%pd m-Mofcouia . 
Che temono ff il freddo* però meffoli 
Ha quelli fra tre /cuti, nò, e vn r^fpes , 

Hor fi, che quello èbenvp gran principio, 
Padromdi fare li liberale, e il prodigo 
ilplte^a^AmoriComein^n fobito 

rl ? volergli huomini, 

Oiie/l^i-cni iJpm renacele /litico’ 

ftt.viflogià mailer yn fonetico, 

C he gli e errato nei capo, hor bora d'etfere 
Innamora ro,bada meno à /pendere > 

Vn paiolo du odi fcmUhe le fofcro 
Tanti gigliati, c già neJ’occorrenrie 

* „ J* a Sue, „ 


Sue, ne le Tue necefi'/rd lalciatofl W 

Saria prima morir,che a l’horamettere * 
Hanoi /pender duo (oidi , maihe domita 
Hò io i far però di cjue/toMpeudagli , • 

E fpidog)ià fu<3&ntìo> y iò nó hó àperdéfà 
La parte mia, che pria, che quelli vadano - i 
In mano à iaroffiana,vò pigliarmela * 
E ori porta venir cinqtuntacan cari 
Se la veccliia haurà maidi quelli vn pic- 
ciolo. v - ; ■ . 

limale è, eh e fcnpochi,vo tenermegli 1 
Tutti per me.vqda pur ella.e facciali • ■.%> 
Dareà’fua.porta.là,doue fi fìurano i, J -’ » . 
Le pepone.che haurà or dicuJaòriaV • : * { ^ 
Ma che fò io?non c quel 1* v/cio, outabita 
Qiiella ltrega?egli è fi, quelia pecunia 
U là commciaua/à farmi andar in cimbalis • 
V iìfe ;».l 4 ; • 


/ ; > Sfc C E N A IMi « 




; Volpile Mafctta. ni xlA 

; • t» . .-n j ;■ ' i . , |Tf;l 


I.*T^!ch,toch,rich;toch . Mal. chij batte? 

X Volp.è in cafà Eugenia? 
f Non ci è hor bora èandata in vn feru/riW 
I. Tu mi di la bugia- Mal. non dico . Voi. a- * 
. (coltami , 

qon fo io, Odiavi è Mi li e digrada , 

-ta venga grmMaf ella non Ve , ma chi fc 

■ .tu* ... .> 


Che la domanda? Voi. vn me/To , che man» 
datole 

Hi Yn fuo caro compare in fretta . Mat 
< • ; ^ alpeu 


& 
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appetta mò. 

Voi. Parodie fia di nido,hora diceuamr. 
Ch’ella non vi era, bora mi mette In dubtou 
E prische dica, fé vi è, vuole rn tendere , 

Chi fon io per poter mandarmi, ò ammet- 
termi... ■ - ■' >. : : 

Maf.Dice a ch ? è vn poco impedita, perdonale* 
Ch’ella non può venire , e bagnandoti 
/QiiaJchecoladdlehche dtrlodtbbii ( lido : 
A me.Vol.il mal’annoche Dio vi dia iniole • 
A damendue. Età liuel perpetuo 
. Di Ile ch'io só Voi r>ino,e ho fretta, e veglie 
Fauellar d’vna colà d'imporramra . 

A pri di gratia vn pò. Japor rammendi tu? 
Maf Coretto io non farò lenza lice» ria j 

Vol.oh,òh,tu lei pur beHa;dourcfti effere 
PiaceuoJcàncho.Mafò tu fei rincrefeeiiofe 
Guarda quello frappo», vai ti Jà impendere 
Voi. Hanno vn qualche berton certo quefl’afi ; 
In ca/aiò veramente qualche pouera (nè j 
Fanciulla hanno condotto al malefìcio 
Se non mi refla in man battendo il manico, 
Iomifarò lenrir,s’el]fcnoib/rero J ' : ' 

Tutte coi capò in giù nél ncceflatfo. 
Tich,toc, tich, toc, tich, toc, deh, toc, tich, 
toc, tich, toc; m* ? ' ■ 

Credi ch’io farò aprir?Iafcia,th’io replichi. 
Maf La dice, che babbi vn poto patientixj 
E hor hor Verrà qui ella monna Eugenia* | 
Vol.Ve.che pur ritrouai la vena^redimi , i 
Che con lovacche oprar fempre lo /limolo 
Si vuol, cofì>come*] ballon con Ialino. 1 

^CCOS’aprclaposrta^cfceEugenb..- U I 

JB j SCE- jjj 
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Eugenia, Volpiriòje Mafettàrf 

rjp,j -t- > 

ug.'t f 0!pin,jfe forfè t’ho datò difcomodò 
V- Dt, farti alquanto indugiar qui per-^; 

- i donami ic. • , -, \ .va-, v- ■ ? »«•; ; . \i . 
Brayn poco occupata. Voi. mónaEugenia 
Sete venuta affai d tempo, l'effere . k 

Stato qui vn poco non tengo à di/comodo . j 
A ozia piacer, ben nirfpiacejch’iohabbia 
Di fcomodato voi,ò dilhirbatotii , > = 

D'alcUn Vòftfo ferii igiod'im por tantiaV . 
iig.Benjche buòne nò ùelk?^ miracola ì m 
E flato quello, Voi pi n,che veniitem i ;»v 

Sijà vfcdere?per mia fè vorria farfend *,» ». 
Segnò cori va càrbòn bianco ih memoria ' 
Di quello di felice, in VerÒ piacemi , y 

Che tu fij factogratl riiaeflro* increfcimi 
Ben d’hauerti perduto. Voi. horfu finitoli 
f QueIta è ia prima pai-tede la pi'èdical. 

Voi dite beh il Versegli è|vn miracolò 
Monna Eugenia, 0 ben grande, che conceé 

' t • % • « 


forni 


ilJL. 


r*' . •-/* 


Sia flato queffo pocò tempo d*e fferut 
Venùt’hoggià veder per li negotij, / 
Che tutto*! df,é la notte mi trauagliand* 
Che fe £ offe fri piacer di Dio j che io liberò 
t offi di quefti, vi farei continuai 
Mente d'iri?0rno,<&me furile femplicè li 
i PanciuIIettoàla madre, che teniuoui r ': 

Hò Tempre, e tengo per madrè,pòti fljma 
, * r • ^ Cagion 
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Cagion di farmi qui venir con animò ' 

D’efTer da Voi Con ogni diligenti^ 

£ buòn volef in quella importanriffimà ' 
Neceflìfi fer iiitò. Eug.e ctìe importanza 
É quella . VoIpìr * e Pimpòrtamia 
Be.Ia virad’vn’huomjche fé con l'operi 
Voftr^non fé li dà ioccótfo, mettere 
Si pàò coti quei,ddi’aItro mondo. Éùé/mf 
fiimo 

Deu'effer il fuó maf.quàrido il rimediò 
Spera da mè che, chi poco rifplendere 
Puote à (è fte(fo,ncln pùò à gli altri lucerci 
Voi. Ami è'I CÓritrkrlòjlpéff'e vòlte gióuaco 
A gli altri quèi,ehe à iegrouar nòn pgfTonò 
E di quello farà buon teff imonio 
L'opra di qfiel, ch’egli da piti miferd , 


< 


egn ua piu rimerò, 

É nondimeno hauer da lùi (fefUendoIol 
Voi potete fpèrai 1 tal beneficio , 

Oh OPfni p ftpr hitipvni . 


Ch'ogni pi r Voffra è per hauerui inuidia .• 
Éóg. E chi t*fià qui mandato ? Voi il mio ma- 


gnifico IJI 

i*adi ó,che di quanti hòggi al mòdo vfuoriò 
II piu cortefe,liberaie,e fplendido (ch’vtile 
Non fu già mar-. Eug. ei quello fuo mal 
Li pofTò far ì Vol< voi potete Ieuarnelo 
Da doflo,c liberarli* Bug. io. Voi vói pii- 
cefidoui * 

Étig.O,ch‘itì ptlirnó t’intédOjò che tù dirmelo' 
V olpln nOnfai per force CCédef de ue fi . 

Il tuo padrOjch’io dònna Rabbia da t'operi 
A medicinale ffudiato habbia in Elica 
Voi O vedi catrivrtffyell'é fi Cetinpìice , 

Ch; non m’imédeyil m iop\id:ó s'imagtnay 

B 4 B denti 
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Etténfi più che certo* Monna Eugeni^ 

Che con due votire parole (volendolo 
Aitar) po(Ifate,non pur farlo 1 ibero 
Del ma!, ma farlo in cielo à Gtoue limile . 
iug.Che lòn io incàratrice, ò qualche temina 
Fatturaia,cfe con parole paiaui > 

Ch'io pòfìaliberario? Voi. ben vi è lecito 
Il farlo Eug.io non fon maga . Voi. la fi fa 
da Gon- 
zaga la vacca Tozza. Mon na Eugenia 
A quello male, a quella lira molefti* . •> 

Non bifòcnan’iucanti, nè dar’opera 
À tante eiperienzédVte magica 
Balta,chefo! con paróle piace noli, - v 

Con preghi,e con proferte perfuadaft t 
11 molle cor Q*vna fanciulla, e induca/i * 

A voler ridamare vn, che fi cruda , 

E Mor per lei,& i far queft’vftic io » 

Non coaofdamo buona, ’e più a 1 propoli co 
Altra che voi, però, che quella giouanc, 

A cui fi bada parlar, farà più facile, ^ . , v 
A fidarfidi yoi.che d’altra fèmina • « 

Si che voi.Eug.dourefti hauergiudicio 
Huom lenza dilcretcion tu hai audacia^ 

TU hai profuhtion venir con limile tue 
Dishonefte domande* lé fermile 
Da bene? dunque* mie pari fi portano 
Tali ambalciate vergognafc?paiori 
Donna di fimil force? prima vengane 
Ta morte à me , ch’io m’induca à commet- 
v tere * , 

Vn talé e rrore con tra l'honore,c fan i ma 
flu.Non farei inqudtagraqd’inopia 
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S*iò hautfiì voluto offendo gio nane .)\- 

A le profsrte grandma i doni offertimi - 

Più. volte dare orecchie, e far tafopera * 

Et hora chedon vecchia Voi. O donna me* 
ftola • ... . v ...j 

Che darle vna donzella a inlegnar leg gpre« 
Lardamele moiirtr vn.poco il d>auolo* r 
Non vi para di grada, monna Eugenia 
Quella domanda mia cpramo .frani*# 

.Che vituyhiate,e chenfentriate in colera 
Yed«e Yoi quelli denari?rnandagli 
li miopad/one ad vna cprtafemm^ 

Che no gli iia fatto apebora .alcun ipjnjdo- 
Vedere m^che farà a' voi temendolo, t 
Che iapete ben voi, che è da pofportere- j 
Ogn^tra cpfa>dp«e v^ il pergole tm t 
De la vira del'hupm^on.VaMdacia ‘ 

N?Ja wefiHjiipn^Jafiduda,..,., j(tfé 9 ] 
C naJiiwurosepre mvpMMafpùiio^fc» 
C*hOìaftrefi di ieriiir voi,4 chièder ui 
QpeAo praceriche non farà fenz’y t>le, 

E gran guadagno vofrp,fete fauia. , - ‘ . •. - 
E pruderne^ lapetequanio imporrino ^r 
I piacer,che/ì fanno a corali hnomifli » - .V 
Correli^ Uberali* in cofe maflima- . r, i 
Meme,d’arnpr : E dg* chiécpreiU^iouaiifcji ^ 
Volpinone ri tuo padroo defilerà ? * ^ v; II 
Vói • Quella figliuola qui di meffer Colimo S 

Vo<lròvigin.Eug,qyeJIafanqtdla.piccio!a? b 
VoiPicciola^nondioieno haiier dee q uiockéf 2 
O fedeli anni v £,ug,^pDio inedia dodccij j 
VoX*4*^*fl*qq$i} ^JeiCgUè^^eibtei 1 

" * £ i yj à 

' ... ■ iVfl 
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Va tìoriho-Eiig.coteftoe vero, e tienuifi 
Perche è più llretto,più fìcuro, Voi. benifr 

jg.E di cotefta fanciulla tanto auida- •• • 
Mente è iriuaghito il ilio padron?Vol.quà- 
t'effere ,r .. 

f offa ogn’altrò hnditì di qualunque- altri 

feritoia V j : . . . ' 1 

ig. Veramente, Volpiti, perla amtcitià. a 

Che fut (ertìpre tra noi # e per far commodo 
Al tuo padrór.che sò,ch’è tìuò,che*I meriti^ 
lo farei volentier (benché effercitiO 
Mio non fu già iriai quello ) ogni podibik 
Per compiacerui,e per farut lèruicio : 

Ma non conòlco di potei* far opera 
Alcuna buotìa,quando quella giouariej •' 

E fi fanciulla,!! inefpèrtaje lérirplicèy 
Ch'ella npn sàjnonpùf quel, che fi fiatiti 
Gli àmorofi pi aceri, ma fegli huomini * 

Sótt quai le donne di fèffo,ò di ffimitó 
Che il padre, che con tanta diligenti 
Se l'ha fatta nodrir (per effer vnica 
Figliuola quella) non le lafda mettere t 
Pur il pie fuor de l'ufcio, Che la balia 
Non le fia dietro, e n*h3 maggior cuflodta $ 
Che non ha de le chiaui de fUOi Cofani; 1 ’ 
Doue tien i denari,e qUellabalia^ • * ‘ q ^ ' 
Ch’io dico, pur fin* borale dà à in tendere 
Mille fempri£ità,che partorì icario 
Le donne per le affette, à cui le tagliano ^ » 
Le alleuatrici fotto'l btaCcio,& èfno y » 
Danno al figliolo à la ligi h s d però gridano 
V Ue,fi fortemente , e Cole fittoli / * 

[: : ■ lafcia. 
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VoJ.tafcfa, ch'élla tdoiP cc °j hautò continua. 
Le dica den t ró fn bocd£P*M a fi Crepito 
Le da poi ad incender fanfara proprio 
Come vói dice,mio danno dipingere 
biamoui * ' '•putrido 

< Ad afpectarqliÌtritt'hoggi?Eugho , fì/°g<>« 
fcemi* 

VoIpin,dÌ noti potéf,c<Wiédefideró f . 

Seruinl tuo padrone inanella picciola 
Cocche m* hai richiedo, Dio fa l'animo 1 
Mio.che di grada il farei. Vol.è potàbile. 
Che non potette hauer con quella balia 
Tanto pptere*che vi delfe l'adito 
Di poter favellare d quella gionanc? 
Eug.Non ci è vérfo,Volpirt,quandonon praè 

ita -J 

Con veruna pérfona,qùando tengónd 
Serrati tutti gli vfci.e mai non efcono 
F uori di cafa,ne à mettane à vefpero, 

A ndar io loro in cali, non v'è Ordine 
Sr perche il padre non Vttaf,che le pratichi 
' Alcun per caia, ne mafchio,ne feminj, 

(Che non fi rida purdifemedetttpql 
E perche non v'è porta, ò gradej pltcìoljfc 
Se non quella dinanzi fopra I ! fondaco* ' 
Douefoiif fempre ceminarad’fiuomini . 

Che s'iopotètàhauérpur tdto commòdo# 
Che d lei n^atf irinatà*od à la balia; 

Mi darri il cor còti due parole Méttete 
Lor nell'orecchio tal pulcexh'vfdtftiic 4 
A Non pòtria coli rotto rhà tu vedi mó , 

Che non ,ci è verfo,io vo lafciarti , ho tn # òi 

‘i . B ( Yolpltt ' _ 
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Come s*ìo lo conofco? ha tutta l’aria 
Di Ter Vanuccio. MenghùAnd.queHoprai 
prio: , 

rol.Hauereafàr con lui nulla? And. ha vna 
gioitane 

In cafa pargoletta anchora.e tenera 
Di fi ellremabelti , di tanta gratia 
Dotata, ch’io non credo,che mai Helena * 
O Vener lolle di bellezza limile: 
fol.L'ho veduta, è vna Tua figliuola ò cacaro 
Blla èla vaga fanciulla: And. Ahimè mi- 
fero, v 

Quella m’hadel fno amor fi il defiderio i 
Infiammato, e fiaccefo ilcore.e l'anima. 
Ch'io mi Tento macar proprio,e di/lrugere 
Come la nette al Sole, e fé continuo 
Troppo, Volpinolo queft'amaritudinc 
Là vita mia làrà breue: Vol.certifiìma- 
Mente,padron,quando fofiepofiìbile •: 

Di fuggir gli amorofi colpi, e viuere 
Senza gullar le dolci amaritudini 
Sue,egli affannilo direi, che rimouere 
Vi douejleda ta> penfier/uggendoli. 
Come lesole nociue fi fuggono ; 

Ma perche sò poi quanto fia diificile 
Colale che ogn'ynoa qualche tempOjOgio 
nane 

O vecchio, che egli fia da quello incendio 
Vinto 4 è corretto a innamorarli, e cedere 
A le faci d’ Amor, che tutti v in cere 
Suole, non pur non vi biafmo,ma Ipdoui 
Di quello amor,però,che altra che grouane 
E frelco fete,a cui è conueneuole u 
L Vna 
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lVnavhaamorolà,al2atel’anim© 

A coli aito foggetto,e fi nobile 
Come è quella fanciulla', che Mliflìma 1 
Oltre modo è (come ogn’ù vede) & ellere 
.Non può ,iè non lemma mente piaceuofe , 
E gentile, perciò potete credere. 

Che anch’ella fendo ad amar no mé dedita 
De Taltre peramante s’habbia a eleggere < 
Vn che meritiamar fanciulla limile , 

E Voi (come v*ho detto) fendo giouane 
And. Eh Volpin (queftoamor) s*io lòn ben 
giouane, . 

Anchora,e frefco,è fi difconueneuole r 
Per la di lei fanciullezza.ch’io dubito 
Mai non venirne a capo e pur gli angelici 
Sembianti fuoi, quella belliche fiipera 
Tutte Tal tre beltà mie line Tanimo 
Semprejch’io moto, e non polfo relìfiere 
Al gran delire.- Voi. e<jual faria quel buffa- 
W| 

Padron,quelI*infen Cuo;che potendola 
Haucr in braccioli rettacemo milia 
Voltenon le baciali quelle tenere 
Guancie^qudlahocchinajdoueil nerrare 
-Deii’effere e Jq. manna ? Andr. Deh di 
gfaria 

Non ve nèsggiuger piu,che mi fai roouere 
Già tutti i fenrime.nti a ricordarmene. 

Voi. Hòrsiì,padron, guardate quà, allegrateui, 
.Non vi .date pender, fare buon’animo. 
Ch’io vi prometto tra poc’hore mettere 
Ordinetaleacotdfonegouo 
l Voflr©,chcfortirà buon hu,lafciatcne 

: * La 
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v la cura a me » And. Ahimè Volpin. Voi. di 
gratta .</ lì::/' * > A 

Non hubbiate.timor, daterà /termine .»c . 

Vn giorno,ò duo, s’dla fofle più rigida ) 
D’vnapietra,epiùcrudaalTai d’vn'afpidòy 
Io la farò, e benigna, e piaceuole, * x- . i d 
.Come vna fpola di uenire,e accenderli > 
Per auenturadi vói cento milia : a ’ 
Volte più^he voi d’elìa, risolatene ‘ 

Sopra di me; And. Ah il mio Volpiate 1*2* 

^ 5 nòno , a A f ' óV . • ; 1 .ha A 

Ti balla di far quello (oltra che libero: ^ 

Io ti /arò) tu haurai da me tal premio;-.. A 
Che non farai più a la tua vita pouero. . Ti 
yohLalciate pur, ch’io parli vn poco, e diane 
Carico ad vna vecchia mia amicillima, 

E fuavitioa,vna parola mìnima, r x *T 
Ch'ioglienedicaapumo,balld,lalci^ii^ : 
Poi cura a ki,fatà più, che fé foriero £ \ 

Diece altre de le più icaltrite e pratiche 
De la Città fate conto>che làppia rie , ; 
Par l’effercitiOjec’habbiafartein pratica» 
La più ficura via non è. che fingerle 
Quella vecchia a le fpalle, è chele predichi 
% Del fitto yollro.anchor.qud, ch’è tmpolfi. 
bile. i *;■ 

Non le fapràdir ferie cento milia oy • v I 
; Bugie di voudicendole, che iauio 
. : Sete,e prudeote,il più largo, è magnifico 
Huomo di quella terra. And. dunque IpaC^ , 
ciati, . . / ,iV; 

Non tardarpiù,va via volando,e trouala , 

E dille il cutto,efda mia paxte. pregala 

Che 
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Che in quello voglia ogni fu a diligenti*, j 

Ogni ingegno , ogni attmia , ©g^anernci; i 
rete/ ■* ■■ ■'* ■ "*■ J 

Aftringifa fu ò tu. Voi. padron, falciatene 
II carico à me. And.odi,le nel colloquio * 1 
Venite à ragionardi nie f comendami , 

Lodami pur. Voi. fi quali, ch'io non làpptl 
Anchor io dir vna bugia fenza elfermi 
Ricordato. And Ma, ò Volpino alpettami 
Colti fe ti dimandalo ion giouane. 

Dille che fi. Voi, anzi chegiouauiflimo 
Di fai e d’intelletto * And ò la, che dici 
tu 

P il et to? Voi . d i fc6, r ch epo r r£ chiarirtene 
Ella poi meglio fetido in letto . And. imeni* 
doti . / 

De la mia giouanezza hor và gouernati 
Mò tu à tuo mo4ó , e non ltar troppo in 
chiacchiare ! 

Ritorna tolto, ch'(o t-alperto. Vol.fubico 


Ch'io I e ho parlato, verrò via. And. ma ferw 
mati iAbn 

Vn poco, fi eli è meglio odi, io m'imagino* 
Che quc/,che ti coltei, fàccia per premio 
E però non mi par fuor di propofitO * 
Portarle vn paio di fiorini,? dargliene £ 
Da parte mia, che lai ben, che con ìfiitaili 
Pouere donne non bi fogna ^fingerla . 

Voi. Per Dio,padron , voi dite il vero / ò dia* 
nolo 

Non vi haueua pei»fato,è neceflario f 

Riandargliene ogni modo à chi yuoi effcrt 
§eriifto bene, e in quelle cofc mafiima- 

LaAlttr, B Mente ' 
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Mente non dee vederti in vn* minimi , 
Colà# inoltrar# altrui d'effer vn milero 
lnd.Todunque va,porra!e quelli , edaglienc 
Pipar te mia, Tienben,che non ti cadano 
E d’>che quello è hullaà quel, c’ho in ajo 
Pi far per lei, quando ini lerua,e Ipacciati 
Quanto più predo, perche ffu che re-làmi 
ta rifpolta nonhai, lèmure in moletfia 
Et in dubbio farò. Vpl. Irate lietiffimo* > 
Che impetrerete il vpitro delìderio . < 

\nd- Amor per fu? pierade ii voglia, e facciati 
Jndiuino. VoI,o te cieco. And-pdi volendo* 

mi . . • . 

Ritrouar lenza iTm icei*a$4p a ,v lenrcne 
A cafa,quiui farò fìnoà yefpero . 

IToWo vado. And. alcolta Volpin , la che mia 
moglie 

Non fippia nulla &j.VoI-foucrchio è il dir* 
melo, . fi 

fol. Volpin non fpi mai piu per effer penero 
A la tua vita» Te faprai nel t effe re 
Quella tela aggiullar la trama al pettine. 
Quelli tu vedi è fiuoinffoo al manico, 
fino à capegli,reila bora di prenderla 
Tu dal buon capo, e fa perla conducere » 

Bi fogna dar del fuo,la prima regola 
Di chi itar vuol ben col padrone in grada » 
' Che chi Uà ben col cuoco,(come dicono 
Colloro ) ha il brodp graffo, io vogl io an- 
darmene 5. 

Votondoà quella vccchia>e4 vn tratto fpip 
gerla t 

A loffia r neirorecchio à quella giouane 

Non 
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Non perdi'iojcredjft ch’io-aon feo fi ftm 1 

e , habbia46fiftmtoalcw)',cb , iofobenifl!- • 

mo , - , >r • . ' . • " v ( ; ^ .n • Pi <•*• « j! 

Cfo come intenda, chi k manda, lubitoqWf ] 
Le Ipucerà nel volto, JV4a per fingere *-AÌ 
MegliQ la co£i,ed attacar la proteica , v 

Voglio^-fee fe’l padrpn vernile àjp tendere 
P* al tri, che da me la colà, ebbene i ,* !' 

In bugia non mi polla, c’hapér materfa 
Pi non credermi pohquando ocforendomi? t 
J-ediroquakhecoraainjióprppo/rto. ; *_ } 
Io voglio, pur veder guance, cche Ipptie 
pi monete fon quelle, debbono fiere 
Ioidi ogpi mpdo, che Ramigio 
V « dee par (ap, non credo gi4,che prfbafè '$ 
Vi ha, che il pouer* huom per funi demeriti ! 
(D per quel, che lì iìa da politi prcncipi \ 

E già gran tempp ri te Opro in carcere, 

Cèrto quelle monete debbon'eflere 
l^ate in 4 Magnabair^pdinMofcouia, 

Che temono fi il foddo.e però pielToli 
Ha quelli fra tre lenti, nò, e vn raipes , * 

Hor li. che quello èbeavp gran principio, 
Paqron.di lare il liberale, e il prodigo 
0, 1 tpl te zisad* A mofjcomejnvn /òbito 
Fai cangiar di coliti mi, e voler gli huomini, 
Que/Mi c M i ,J p , M tenace, e /litico • r.i 
vdjo già mailer yn fonetico,' 
t he gli e errato nel capo, hor fora d'etfere 
lanaino , raio,bada meno à /pendere 
Vn paio, ò du o di (cuti, che le fo foro 
gigliati, e già nel’occorrenne 

E a Sue, 
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Sue, ne le lue neceflhà lakiatofi : *'■ 

Saria prima morir,che a l’hora mettere 
Afono à /pender duo ioidi , ma che domine 
Hò io à Fi r però di que/to?/peudagli , : ( 

E (padogH à Cao Iknno , io do hó à perdere' 
Xa pane mia, che pria, che quelli vadano - 
In mano àia roffiana,vò pigliarmela 
E oripofla venir cinquanta can cari- 
be la vecchia haurà mai di queiii vn pic- 
ciolo. j 

Rurale è, che fon pochi,vo tenermegli F 

Tutti per me.vàda pur ella, e focciah -■ 

Darcà-fuiportxJà,doue fi fiutano V'i ’ * l 

Te pepone.chehaurà or di culabriav * 
Machefò io?non c quell* vldojou'hablta 
Quella ttrega?eg!i è fi, quella pecunia 

Old commciaua a farmi andar in cimbalis • 

• * ( - . 

• . ?r fjl' ;t * 1. • •V'V < 

S C E N A IIIv 

BMp*. • ••■_*• . iì; 

• «..,*> , . . ; Volpile Mafctta. 1 • • ' ^ 

jj ■’ »q-ì j: ' 

>l.^T^!ch,toch,rich,roch . Mal. chi} batte’? 

X Volp.è in caia Eugenia? : 

if Non ci è hor bora è andata in vn feruirio. 
>1. Tu mi di la bugia. Mal. non dico . Voi. a- 1 
. fcoliami » >> v ti-; 

Non fo io, Selli vi èrdille digrarta , 

Ch*: venga grù.Maf.ella non v’è , ma chi (e 

• .tifi fu . . r :• .> n . j . .i: * 

Che la do manda? Voi. vn me fio , che man- 
ditole 

Hà vn fuo caro compare in fretta . Mafi 
: alpeu 
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P * 
appetta mò. 

VoI.Pas rì,che fia di nido>hora diceuam?. 
Ch’ella non vi era,horami mette in dnbfot * 1 
£ p ria, che dica, fé v’è, vuole intendere. 

Chi fon io per poter mandarmi, ò ammer- ' 
< ' termi i... * }■ ’ * j 

Maf.Dice,ch ? è vn poco imjicdiea, pedonale. 
Ch’ella non può venire , e bisognandoti 
.Qualche cola dà lehche dir Io dt bbi j ( lido ! 
A me.Vol.il mal’annoche Dio vi dia inlole j 
Adamendue.Età liuel perpetuo 
Dille ch’io só Voi pino,e ho frerra, e voglie 
Faueliard'vna cola d'imporramia * 

Apri di grafia vn pò.Japorra,incenduu? 


Maf Coretto io. non farò lenza Jicentia 
Vo!.oh,òh,m k» pur bellaidourettr eflere 
PiaceuoJcancho.MaP.ò cu lei rmcrdcuiofe 
Guarda quello frappon,vat ti ià impendere 
Voi. Hanno vn qualche berton certo quett’afi 
i In caia, ò veramente qualche pouera (nè 
Fanciulla hanno condotto al malefìcio 
Se non mi retta in man battendo il mànico^ 
Io mi farò knri^s’ellfenofoflero ' 

Tutte coi capò ingiù nél ne cellario. 
Tich,toc, tich, toc, tich, toc, tich, toc, tich, 
toc, tich, toc. w - . o . v 
Credi ch’io farò apr ir ?lafcia, ch’io replichi. 
Mali La dice, ciré babbi vn poto patien tia., 

£ hor hor Verrà qui ella monna Eugenia* 
Voi. Ve, che pur ritrouai la vena^redimi. 

Che con lovaccheoprar fempre lo /limolo 
Si vuoI,cofi*come’i ballon con Ialino. r *ì 
ECCO S’aprc la £or ra>Rt efee E ugen fcu-1» U 

fi j $ C E« 
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> f \ ' */ m ■„*! . * ^ { ; • , , 'V à ' A • i *. *■ | t * 

Bugenia,VoÌpiriòie Mafettàj 

ìg.i: yOIpitij’fe forfè t*ho datò di [comodò 
V* Disfarti alquanto indugiar qui per-^ 
iì donami ; . v* • ; 

Bravo poco occupata. Voi. móna>Eugenisi 
Sete Venuta affati tempo, l’effere . /■„ 

Stato qui vn poco non tengo à difcomodoj 
Anzfà piacer, ben mi fpiace*ch*iohabbia 
Difcomodato voijòdiiiiirbatolii v 
D’alcUn VOfti'o ferii igio d'imporiantiaY » 
Jg.Ben jche buòne no uelle?che miracolo : m 
B ilatog ueltó, Volpi n, che ventitenii 
Sij à vederePper rota fé vorria farfend » 
Segnò cori vu carbòn bianco in memoria ' 

Di qùelìò di felice,iri Verò piace mi , ! y 

Che cu fi j fatto gran riiaeflro, inCrefcimi 
Ben d’hauerti perduto. Voi. horfu finitoli 
,Queffa è la prima parte de la predica], 

Voi dite beh il Versegli è|vn miracolò 
Monna Eugenia**: ben grande, che con ce t 
fottìi. . w.' :OL p / T 
Sia flato quello poco tempo d*e fferut 
Ventìt’hoggi à veder per li negotij , p 

Che tutto'i df,é la notte mi trauaglianò, 

Che f e foffe i ri piacer di Dio j che io liberò 
Boflì di queftfvi farei continua* / 

Mence d’imdrno, come luole il femplicè O 
Banciulletto ahi madre, che tenùtoui . > ì& 
Hò Tempre, c tengo per madrè,pòti fljma 4 
^ Cagion 
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Cagion di farmi qui venir con animò 
B’e/Ter da Voi Con ogni dii igeimi 
E buon voler in quella imporranriffim* 
Neceffìra ferùitq.Eug.é che importamia 
E quella* VòIpìr? e PimpÒriantia 
Be.la vira d*vn’huom 3 che fé con l'opera 
Voflra^non le li dà lòccótfo, mettere 
• Si può con qUeijdeii’aitro niondo.Éùè. mf 
fiimo 

peu’elTer il fuo maJ,quàrido il rimedio 
Spera da me che, chi poco rifplendere 
Puote i ft fteffo,nOn pùò i gli al<ri lucerà 
Voi. Ani! e I cóntrarióyfpé/Te voi te gfouaco 
A gl i al rf i q uèr,che à le grouar nònpo/Tonò 
E di quello farà buon icllimonio 
L opra di qùehch’egli fa ph\ mirerò , 

E nondimeno hauer da lui (fefUeiidoIot 
Voi potere fperar' tal beneficiò, 

Ch ogni par Vollra è per hauerui huidh . 
Eug. E chi t'fià qui mandato ? Voi il mio ma. 

. gnincò 

Padi ójche di quanti hòggi al mòdo viuoriò 

I piucortefediberal^e iplendido (ch'vcile 
Non fu gramaj. Eug. e i guelfo fuo mal 
Li pollò lar ? Voi* voi potete leua melò 
Da do/To,e liberarlo* Eug.ió.Vol vói pii. 

cendouiV • r 

Étìg.Ojch io' pur nó t’inrédó 3 ò che tù dirmelo' 
Volpm non (ai per for:e Créder deueli . 

II tuo padro 3 ch’iò dònna Rabbia da t'operi 
A medicinale liudiato habbiainfilìca 

Voi O vedi cmMi^eli'é lì femplice / ' I 

Cij;floflm'imedo*il miopiidròs'imàgm*; 1 

■B 4 Étienlì i 
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Eti énfi più che certo; Monna Eugenia^ 

Che con due votìre parole (volendolo ' 
Aitar) poff5ate,non pur farlo libero 
Del mal, ma farlo in cielo à Gioue limile* 
ug.Che lòn io 'mcàtatrice, ò qualche temina 
Fatruraia,che con parole paiaui > 
Ch’iopòfla liberar/o?yoh ben vi e lecito 
li farlo Eug.io non fon maga. Voi. la fifa 
da Gon- 

Zaga la vacca Tozza. Monna Eugenia 
A quello male, a quella firamoleftia • ; 
$Ion bifògnan’iucanti, nè dar’opera 
A tante efperieqzédVte magica* 
Bjilta,chefpl con paróle piace noli, - j v 
Còti pregbi>e con proférte perfuadafi : « 
11 molle cor d’vna fanciulla, e induca# * 

A voler riìfadiirè vn* che fi cruda , 

E ntor per iei,& à far quefl'vffìcio 
Non coaofdamo buona, ’e più a 1 propoficO 
AUraché yofperò, che quella giouanc, 

A cui fi ha da parlar,farà più facile, 

A fidarfidi voi, che d’altra lemma . . 

Si che vdi'.Èug.dourefti ftauergiudicto 
Hiiom lènza di fcrettion tu hai audacia.. 

Tu hai profuntion venir con limile tue 
Dishonefte domande à lefemine 
Da bene? dunque à mie pari fi portano 
Tali ambalciate vergognofe?paioti 
Donna di fimil force? prima vengane 
Ta morte à me, ch’io m’induca à commet- 
tere 

Vn tale errorecontral*h(>nore,eranifixa 
^ia.Non fàreiin, quella graqd'inopia 

, S*fo 




r V fc ÌVM 
S*io hauefi» voluto effeodogiQuarre 
A le proferte grandi, à i doni offertimi 
Più volte dare orecchie, e far tal’opera * 

Et hora chetati vecchia Voi. O donna me* 
Itola . 

Che darle vna donzella a infègnar leggere* 
lafeiameie motfrfcr vnpoco il dianolo « ? 
Non yì paia di grada, monna Eugenia 
Quella domanda iniacotantoftrania, > 
«Che vi uh biace,e che n-entriate in colera 
Ycde.*c voi queiti denari?mandagli 
li mio .padrone ad vna cprta feirm»a„ 

Che nogli ha fatto apchora slcqn (ejrn jtio • , 
Ved&tem&che farà à ypi fornendolo, y 
Che lapefe ben voi^che q da pofpoderc- j 
Ogn’^cracoMpue v^il pericola Ltli t 
De la vira de ]*h npm,non j’^n dacia > & 

^ fi ? 3 fiducfei; 0 , (pjròo ; 

C ho hanurosepre m vpMy’ha fpimo^ Va 
C*ho>altrefi di isriflr voi,4 chièderai 
Quello p iacer «che non farà fenz’n tHe, 

E gran guadagno voftrp,fete Savia, 

£ prudente, e iapete, quanto importino ' 

'I piacer, che fi fanno à corali huomipi * ,• <•' 
Cortefi^Uberali/e in co fe maflìma- . ; « i 

Meme&mots E.ug.chi>cptefta i gfouaiifci $ 
VoIpin 3 cbe ri tuo padron defilerà ? « , jt 
Vói- Q^fU^lhtoJa qui di mfferCorim^ I 

Yollrò vichi. E ug f qqe Ila fa nei ni Ja. picc ioh? | 
Vol-Pfeciola^nondimeno haper dee q uindt ei j 
O fedeli anrji.Eug^ Dio i?p.nejha dodccii 
Vo^Hahhial^qipii VuojeiCgtiè’yp^uerbtó, I 
£h$ |n ógto.Mfioi bprf^ff^pao rotttertfr f 

-Pi & | 


nn 1 


Va óoriho.Eug.coteftoe vero,eticnuifi . 
Perche è wù llretto.più ficuro, VoL benif* 


A T * T O 



Mente è iriuaghito il ilio padron?yoI.qtià- 
-* t’c(Tcrc ' 

Polla ogn’alcrò hnórti di Qualùnque alerà 
feriìina 

flg.Verarrterite,Volpiri,perla amici tia. \ 
Chefd fèrtìpretra noi# e per farcommoad 
Al tuo padró che sò,ch’è tìuó,che*l meriti) 
lo farei volentier (benché eflercirid 
Mio non fu già nrtai quello ) ogni pofiibite 
Per compiacermi per farui ieruicio : 

Ma non condito di pòter f far operai 
Alcuna buotìa.qùando quella giouancf, ' 

E fi fanciulla,!! inefptrta$e lérrrplice # 

Ch'ella non*à,non puf quel, che fi fiand 
Gli amordfi piacèri,ma fegli huomini J 
Són quai le donne di féffo,ò di filmili 
Che il padre, che con tanca diligenti* ^ 

Se l'ha fatta nodrir (per effer vnica 
Figliuola quella) non le lafda mettere - . 
pur il pie fuór de i'ufcio, che la balia 
Non le fia dietro, e n*h3 maggior cullqdia p 
Cherión ha de le chiaui de fatti Cofàuijv 
Doue rien i denari,e quellabalia.j 
Ch’io dico, pur fin* hor a le dà à in fendere' 
Mille femplidtà,che partortlcano 
Le donne per le afférfey* culle tagliano xì*v/ 
Le alleuatrici fotto'l boccio, & èneo ’ » 

. Parino al figlio, ò à la figl la j e? pefrò gridano ; 
ì Vde,fi fortemente,* cole fitoiii * 



lafq'a. 
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Vol.Lafcia, ch'ella Cominci vn poco i metodi 
le ditadentrò fn bocca/eia balia 
le da poi ad incender tante fauole. 

Come voi dice.mio danno * Maf. hor habw 
biamoui . 

. Ad afpettar qui trirt'hoggi?Eug bora incre* 
fcemiy .■] ; ^ 

VoIpin,dÌ nOri poterjCÒrtiédefìderòy 
Seruir il cuo padrone ih^uéflà piccioli 
C6Tà,chem*hai richiedo, Dio fa Panimo " 
Mio. che di gratia il farei. Vol.è poflibile» 
Che non potette hauer con quella balia 
Tanto pprereyche vi de Ife l'adito 
Di poter fatiellareà quella giotìane? 
Eug.No n ci è verfo. Volpiti, quando non praf* 
HCL 

Con veruna per fona, quando tengònd 
Serrati tutti gli vici, e mai non efcono 
Fuori di cafa, ne àmelTa,neàvefpero, 
Andar io loro in cafò,non v*è ordine 
SÌ perche il padre non vuoi, che le pratichi 
' Alcun per calarne mafchio,ne /emina, 
(Che non fi rida pur di fe medefitpol ; 

E perche non y ‘è porta, ò gràde.ò pfaioljfc 
Se non quella dinanzi fopra il fondaco* 

TS'/%VWA /AM» «MI 
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Che à ìèin^au iCinaflr,od à la balia 
Mi darri il cor còli due parole méttere 
Lor neirorecchio tal pulce,ch'vfctf[ttl$ ' ‘ ‘ 
Non potria coli tollo rhà tu vedi mó , l! 2 
Che nòni .ci è verfo,io fé lafciarti , tp Vn'o* 
pera;: ' 

B f YoJpio ' 
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r VoIpiniin cacche a 
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Certe camtcie.Soaanch’Ioiì pouera', 
Vo!pin,che fé notami procaccio il viuerè 
I Che la conocchia, e lago., Voi. Volpid 
guardati, ‘ 

Che quella viene àia tua vta. ? Etìg. morir* 

■ mene, 

Potrei di fame*& quante nepatifeóno 

Le doUnìcioìe prima, che guadagnino ; ^ 
l Du*£ quarte di iarina.V oh monna Eugenia# 
ì Non vi mettete alcun penfier ne l'animo. 

\ Nòn vi cada, che il mio padron ricchi filmo 
Matvi laTcia mancarle vorrete eflerli ; 

} Amica # efàuorÌrlo.Èug.raCcomandami * j 

t A lui Volpmòià Dio. Voi. à Dio Eugenia* 

J ' ‘V ^ 'Volpiti foto ' \ 

Voi. nS ‘10 ritorno al padrone , e rifcnipogU 
Oli poco frutto, c*hq fatto.e pericolo 
Ch’egli fi Mi dal'imprèfa.e laici mi^ ; 

In stile fecche,che non biiognapdoli . 

Più l’opra mia,ticaderò in ciuci termini ' 
... Dou’era Con lui prima,ogh’horaad èflere 
8 MinaCcuto^battuto.epofto in carcere* 

4 Tuttoldi sii,egiupet ccjuornijja 
f Diauolijche Co'] portiti, di leruiuj, . 

• Che micomanda.Ma^io mtitò^drcóif^ . 
Che la vecchia promette drfar opera r t - ; 


V-Che la facenda hauri buon fine, e tengoló 
le baccheùe,oltra che io farò il cocolo • 
la mamma con èilò làida prattica 
l Anelando in lungo non farò fenzVtile,, ... 

E gran Com modo mj,ó,che fé à Io (pendere^. 
Et al donar non bada più, che s’hubbia 


+ K . 


primo; 

Fatto fin qui Io fciocco, haut ò continua* 
Alsnce la pozza in bocea.Ma fa firepito 
X.a porta Ila a veder, che farà proprio 
la chrifis naturai, che verrà Jpingere 
Fuora tytta iafeccia,e l’humor putrido 
- Eh cafa nolèra.o fon medicone aftrologo. 

SCENA SESTA. 

. Androfilo , Volpino. 

\ » 

Aod^rqn portò Ilare in caià^nepartirme» 
No» voripj, fe Yolpin .wrnaflc à pender- 

pii | - t; j , ~ , , v , ' ■ , ■ • 

Como diquanto ha farro , che cercandomi , \ 
An da he poi tutfhoggi. o^nitentia 
Grande è pur l’aipectare.fa chi defide ra 
Cofa,che molto imporla, e ch’ibi in dubio 
D’hauerla, ò no. fon già quattr’hore,e paf- 

*2HO| 

- Ch’andò' Volpino a quejla femioa. Voi. 

. ^halioui . . ' ' , 

Inorinolo nel apo.And.debbon’e/Tero 
Cerc9suIefacende.V0l.ella/ederutfi . • 
Può foprajio nò. And. ma pur che no/v fe 
rhabbia 

’ al J»rrmo. dinan z i, cfo*/egl iono . ^ 

Voi. Coreito nò,perch*io non eraa Tordine. 
And. Quefle vacche per far le buone ftni i ne 
Moitrann /Chife,ma l'oro, che datole : . 

Ha ur à Volpin.V oip.jj And. la iàr à m o 
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iDi buon paffo.Vof.fi à punto. And. perché 
munera " * ^ 

Placane Dcos.Vol.per Dio, fe néri ti placa- 
S no * 

Conaltro,checott queffo fàcrinritf * 

; Haurem ertile ri fpolte da'i'olacòlo,- 
nd. I farci pur felice], fe per opera; , 

Di quella vecchia potè ff» conducere' 
i Quella cola a buon fin- Ma tanta gratia 
Non mi farebbe il cielo. Io to-foglio eflerC 
f Si felice ne gii altri miei negotij, 

Che debba iperar quello , d*hauer copia 
; D'una fi beila fanciulletta,e nobile* ; 

1 Ma Volpin Ha purinfgegno, ehauendomi 
j Si largamente proraeffo.VoMlrettiflìmo , ^ 

’ Ne l'attenerti l'haUraf* A ncf*e dà credere. ‘ 
Ch'ei foquely che ptiò<far con qu&Iafèmi- 

- r •% /* • . * •* ’ • J ’ ' ,.r 

ita * • - : - • ; » ' • 

}bI.E quel, che ho facto. Ana.s'eglt può difpfc 
nere 

: Tanto di lei, e s T e!Ia è poi fi pratica, 
jCoine dice,e fi alluca.di che dubito 
Dunque ? purchcnon le dica, ch'io habbis 
.Mogi te, quello rileua, queffo dirfe gii 
*> Douea, douea auertrrlo. ohimè «tiferò 
,'Xa moglie è quef ,che mi rincrefce. Volp* ‘ 
$ credoloti 

, Et anchora à molti altri. And. Che la gto* 
j uane - - ^ • v 

Sappia, ch'io l’habbia , è che poca;merho- 
^ ria 

à la mia poca à non dirgliefo.ò diauojo. 
>eglie'l dice io fon morto. Vol.cofi fbfsi cù 




Da 


\ 
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Da do li e scorile fi sd* pèrche è fèmina 
El la,eiàhuotti da noniaruiconofcere. 
And. Lo gli vò gir incontro per intendere, 
SeglieTha dettole quando nò, allertimelo 
Ma vedrà punto la VdlpiihVolp.mi nomi- 


na 

Pur nò sò cht,oh gli è il padrone, acOrtórai 
Non era anchofth voi. A nd.ben,come pa£ 
ÙLtiO ■' b d -vy.; 

le cofe?Vol.ben padrone. And. hai tu ve- . 

ddtòJa .• 5 j 

A rii ica ? Volpato fon due hóré, e pattano 
Con etto lei. And* con la fanciulla? Voi. 6 ; - 
fcempio 

Cori la Vecchia.And.che dicevo!, che de- * 

. ih. .. ^ 

Di far per Voi quel /che non è imponìbile. 
And. Élla ha dunque j»romefTo di parla rglie* 

' * Ufi?* 1 * * ^ l- ^ y 

Volisi é cori tutti è rtiódi,cbeadaflringer!a - f 
le paranno oporruni * e riima facile 
Il trarla a l'amor voriro. And-eila ha dun* r 
queanimo 

Di poter la ditpot.Vol.tì focòrrendòfa 
Vo^<h quel, che hdogna* And. diche? Voi. | 

Che vi doueffi dir , che per piu facile- fj 

. Mente, e piu torio rirar quella giouane 
Al qui a*penfaua effer moltoal propo rito, 

Che le mandane vn prefente,Dgnipiccioia ì 
Cola, che fo (Te, ò 'qualche bella cuffia 
Di feta, o d # or, qualche vezzo da metter/! 

Di perle al Collo,o qualche bella cintola. § 

Qual- ^ 4 


frf 
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Qijalche collana, o dup pende» ti, o Ornili 
Cofetce da tàftfiulla^Vapp^^ano - { 

[ ; . Piu quelle cofej e (opra iuitofcrtucrlc 

jLj ,Ventid'*Jci parole in vnaletrera 
j ] Scritta di voltraman 3 doue fi celebri, 

Li la fua bellézza, e i voilrtomeiJl efp«a*£ 

!v . - : ;• ì ^- ^ òìò^vm 

l And. Per n»a fè,chec9flei (jqn^ndp ^pfìfìdsr© 
Meco)voIpin,non dice mal. VoJ.crudetcmi 
H £&* Jè^afquai D^^da,4M0iti)Or f 
pf 'Come d'una donzella il core accendali; 
f } And*Iof5o cedei la in re nde; e fa giu d i ei o 
• P al ir ui col pa rage ndi le g^edehnia, 

Quei denari, che le mandarle dehhiro^ 
t j Piacef-qiiav^pli v^dd^ VpJ/Pk^wcqiier^ 
t jf » Le ballò folo a guattarli, le fecero <, - ,dt[ 
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V,n J wth ; o coli Uno : ma piu pia* quaio? ; [ 
E A W*$hea le/,cod§d<ran4o L'&pptà \a S- 
i }| Che doueuano fare. And. infìn io fptndere 
In quelle cofti^q^l ,;che v*LYois<wrrfiTil' 

mo Jm " • 


! ^nd. J2^mnK>iacafa»e fcrijko»Jakctera* 
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Vo' nj’TOaoì à 'oV.vóqli 

-3 ìstt} L' ; q *.r>. i i b IP ? ìì ob i V 3n J 
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.SCEUyi 7>HJM~*. 


. t ». . . 

IfiJoro,Alteriasiì rvfcio,Euger>ta^ 
eMaie.ua* 


ìSJ.QAprei pur volemier ci ò, c*habbia A s£ 
Cj. droftto 

• 2Viio fratello, ' mi fenro fpcfTo rodere 
l’animo da un fraterno de/ìderio 
E>’ interrogarlo, ridiamo io. & Olimpia : 
Sua moglie,e mio cognata del continuo , 
Nel giardm,(uT verone, in cafa, a tauoia 
Io prelenciadi lni,& egli tacito 
Guar2*p.enià,fofpira, e fi rimarita. 

B bench’egli fia vecchio, & iofiagiouane,’ 
Pur egli piu di me lieto vedeuafi 
Già pochi giorni adietroj che noi bruccioli 
Cofi naturalmente fogliarli efiere. 

Ma mi par temerario il domandamelo • 

Sol di Volpin fi fida, e con lui chiù lofi 
Hor è lecitamente in vna camera. 

Da la mogi ie,e da me molto guardandoli 
Alt* Ecco il mio amato. S ò c he mai nou s’al za-' 
no (mene 

. Quegli occhia quelle finetfre. Ifid. Vò gir* 

A ritrouar i miei compagni , e tfarmene 
Con Ipr tutt’hoggi à banchettare , a ridere 
Poi chelòn fpl, poiche.nó ho a chi rendere 

Conto 


w * , 
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Conto di me*onde non voglio togliere 5 (fd 
Mogi ie ancòlirj bcche mio fratello Androfi 
Mi ui conforti, è mia cognata Olimpia, 

Cui fola increlce ftar : ma né ui hò l'animo 
Non amo alcuna, ne d'alcuna itaagino 
Efferamato. Alt. ò quanto erri. tfid.fon de * 
So oacaccie,aconuiti,ea cofe limili i (ditqf 
Andrò di qualche la ftrada è pi tifaci fe f 
J Alt. So,che fi è tolto dileguato, o rii i fera,- 
Et io ilo qui su ì'vfcio, che fé Viifaui 
f Forti ptf forte da mio padre, guai à me.- 
Eug.Elco /uòr per veder, fe a cafo uiftami 
Venillequeltafiglia,quelb g.oaane 
Di quefto mercatante metter CofimoZ • 
i, InfediDio,cheèsùlaporta-vdirftOla. 

• Alr.Eh catiuella me,quani'è dirti m ile 
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Da la beiti, da la dolce prefentia 
Quel cor di pietrai Dio, perche pfaceuofa 
Non ieijcome fei bella? Oh quanto séplicc 
E la mia fanciullezza, quando fuggomi 
Da chi mi fegue, efeguo chi fuggendomi 
Va ogn’hora. Ahi laffa,e pur coUuien,che è 
piadartti 

O nò, io Patirne fegua quel, che datomi 
E da la mia qual lì Zia forre. Eug. arrecami j 
Quella cetteila* A ir-qtiel cognome Bruciolf 
O quanto ben conuienfi, quanto è proprio 
A verter detmio amato, il qual abbruCcia-* 
mi* 

E può ben dir il ver, dicèndo abbruciale* 

Il cor con viuo incédio. Eug.còme nomini 
i Per mia le Violilo beo iarda jrBrUccioli? 
Sarebbe mài. AIt.quauto ben fi verifica 

'* ■!r > ‘ Per 




S61C0ND 0. iì 
.P er veri effetti in riie.£ug. che quella prat- 

, XiOLy Jjv.; !. » 

Che mi dille Volpin con quella giouane 1 
E fuo pàdró,fofle a qualche buon termine? 
Alc.Che quelli è beri quellàfaceai'demiffima 
Che m'abbruaa,qùantunque i Zìa tenera* 
Eug.Eauella certo dMtttjfeiizadubbiò > , 

N*è qualche forche alt/O hòn puo^effefe 
Perciò Volpin Ah. perche mio padre ha- 
. itendotm fi • 

À mari taf è i mè non iafeia fceglìere > 

II marito? Eug. mi fece tanta inllaritia 
Che le andane a parlare: Alu perche pro- 
mettermi 

À quehc’iiauròJpià, che ìa mòrte in odio? 

Ma noi torrò giamai: o infelièiffim£ 

Noi fanciulle* eheiotttì obedieri ria 
Siatiio de* padri, à cui lece di (foriere (ma 
Pel uolernortroàlor modo: Eiig.è (Sniffi*- 
La cola, quella giòu ine: fa facile- 
. Mente tierrà ad ógni partiiO; Màf.ecola* • 
Èug.Mehila qui: Alr.e le piir firli intendere 
Po teflhqUan to iò famo.e blamo* ì magi nò, 
Ch’ei nó faina n crudo Èug.anzipiaqeUole 
% Sarà Alt. oh me trilla, rio è quella Eugenia? 
S*ella ini hauelTe vdtto ; Eug. e che impor- 
tati tia 

Però? ti parch*io non fa forfè feminà 
Da tenerti fecreta? Odi. Ataohime mi fera. 
Etig.Tri fuggiahiahinlolteaffai piu fanatiche 
Diite ho a giorni miei fatto domeniche 
lo le no gir in cafa,poi che datami* ' r > 

B laoommodità,poi che lafciatomi - 

- - - - \ Hi 


te 
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IU 1 * vfcio 3 pérto,e nó è alcuna infondaci 
Che mi po/Ta notar, non voglio perdere 
L*occahone, e poi che per fùafala ’ J i<- , ' 

•>laiìrò,indona, doue fpero inducerla 
lo inortrarp à Volpin,che con la induftrra 
Mia a gran fatica haurò (aito quell’opera 
r Pel fuopàdrone,e li dk<fc che meffami 4 

Soti per feruirìià pericolo^ edere 
K>uin 3 ta del mondojcjuando coltami : fri 
Vi ha u effe il padre, e per fi granieruiir© 

Non far ch'io non hibbia qualche premio 
Voglio entrar toflo che feiuo calpeffio ... 

X>i gente di lontan.ne voglio vogiiermh. » 

. , S CENASECONDA. A » 

1 » - Jfl ;> ' r? » ; M 

Androfflo^e; Volpici» j; 4 < 

r * » ■ » * -■ ■; . _ , 1 ' r * % . t f )« i 1 

And QCoft ianci par ben:, che non ci odi 

O Olimpia- .2.*: - 

; Crèdi tu hora , che Sa in eafa?Volp.crecfo». 
lo , . .~ r - ■ . -i 

Per certo. An d. ilpadcefrVoip.il padre nè* 
iagiouane - t j<. ii l : 

-Dico icvAhd&raic'habbi h»n a memoriV 
- -Tu;to ouejyche ti ho détto, VoLio l’haur ài 
Anddachefa 

Vecchia ancora ella faccia ogn i potàbile 
Per hauer la rifpofta.Vol.eooreito habbiafi 
Jper fatto anchora. And. e thè con ogni io. - 
ffcmtia, ..>ì rwà 'uitt: a . v * 4 mÌ 
\ Cerchi pormele in grati?». Vof.$àrfoenif& 
And* E che Uia bene attenta^ iìs mg] leggere, d 
yA t •» 




SECONDO il 
Xa lettera fieambia in vrfo, e mura fi 
Vi colore. Vohdi brache credea coltomi(r« 
Ci hhrqiiefta voJra.Ànd. che'dtci di coglie- 
Vol. Ch'io ho[raccoliq, e mandato d memoria 
Quàrno mfhauete «detto- A nd hor va e foli 
-% -cita 

Mò tu la cofa.Vol. ben padron, la lettera 
Sò.chel'hauéretébeniàtra. And. puoi cre- 
Ch’elfàc co tutte quelle cir con Itami e (de re 
Che bi fognano in qfté. Vol.pche yagliohò 
SpelToal&ipm quelle dolci, c piaceuol^ 
Faro-lette amoro fe , che lì fpiccatfo ' 

Dal cerere quegli hbmei ^rieleggendola 
Non porrà contenerli da le lagrime! : 
And.Péfach’meffòio v’ho tutto il mioftudio 
E rutto iTraio.làper déntro,*? pigliala. 

E va Via prdlo.Vol.aiutarcmi a pormela 
InfpalTa. A nd.e pché in {palla. Voi. oh fc là 
Vi èdétro(come dite)come polfaiaflhidio 
Porrate fe non in lpaIIà?Àh'. oh tu fei sépio 
Voglio dii*, chè vi ho mefite molto iludio 
A farla, & ho ftudiàto imédi.Volpin inten- 
Hora ma nò puòl*homojefler,filòfofo(dout 
Si come voi, che fapetegrartfmatica 
Ami che fjpeùate,c’horchiudendoit 
Tutto il voltro fupere inquelta letrera 
Mefloui da voi dentro; voi mandandola - 
Non Jàprete piu ntiIia.And.joh mffati ride 
Con rotelle limpidità tue, intendila, (re 
Pouero hnomo, che fei,e grqlTo il mettere 
OgmVapere.ia vna colà, o lettera, 

O altro, ch’ella lì 1? ,è l’auertenria (Ma 

Che ha l’hHomo,che Ila bé cópotfa.&r hab- 
vJ In •” 


i 
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tn fottute le parti, che bifognano 
Voi. Oh io non la credea cofi credeyami. 

And, Hor su non ne dir piu v va vra non p#v 
de r? : ; ; 

Più tepo.VoI.|o vo. volete yoicptn^termi 
Altro A nd.dille,che sc’i prefente è piciolo 
E non è qual la Uia grendezaa gerita . 

Che per yna Col arra, e per vn femplice 
Segno glieli mando, e per yn| memoria 
De i’amor mio, non per prefentpb hauédpft 
A preualer di m? , mi potrà mettere 
Sempre nel fuoco. Voi. tu Tei ben fi pouero 
D’ingegno, e ii<Ja poco, che vna fedina ■ ' ». 
Pur tropo ti. And.chediei tp pouero, 

E ch’egli è P oco a dòna troppo? Vol.dicouj ■ 
Che a voi par poco,e che fe folle pouero. 
Corn’io, vi parria troppo à dare a Temine . 
Di Timil forre, Anihor vati appicca beftia., 

(Ch'egli è troppo prefente a pio nobile 
ì)e la fonima beltà? Se mai ptùVéfcono , 

Tai parole di bocca. Vot perdonatemi , • * 
Padrone Jq fcher^o. non entrate in coler*. 
r And. Tu ftherai,pazzarel, cfie ferri paiono 
Perfpne da fcherzar quelle; amrponifci la 
Vecchia fopra Qgnj colà, che in colloquio * 
Con la fanciulla di me , per difgratia ; 

Non dica, ch’ip labbia moglie. Volpiamo 
nifeila . j , - * 

Non glie’ I dia- glie l’ha detto. And-ehe#, 


ci tur. ; • -,v . ; .r r. 

Vol.Dico,che glie l'hp detto.&auerritolà 
Del tutto. And- hor dunque ogni cofa de- 
peudeda 




La 
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S E C ONDO. 

La tua prudenza, fe farai i’vfficio 
faggio, e come tu ben dei, Ja prattica 
Haurà quel hn,ch'fo difèg no, e per l’opera 
Tua, e per rup ingegno Jiaurò da quella gio 

Tutto quel, che vorrò fenza alcun dubbio 
Voi Tanto babbi cola mai, che tu de/ideri 
Quanto haurai quelle , e voglia Dio. And. 
che d)4uo/p 

3arbotti.V o J,J o prego Dio, chefaccia, che 
habb/a » . 

Il m io p.adrot) tutto quel, che desidera 
Afld-Tu u parli fra i denti, io non sò intender* 

tl» v 

Vol.Io ho ben quello diffetro da picciolo. 

a ^}Z n !P* r ^ ,I > r< ? n ben 1° Min gagnolo. 
And.Bjlta non e,che*i’hu 0j m non paia Uranio 
L vdir lommormorar coli. Vol.certilhnio 
Horsn ho io a far altro ? And. hai a met- 
tere : . 

Ben mente ad ogni gello agogni Jminima 
Parola, che ti dica. Voi Chi?la giouane. 

O la vechia?A nd-ambe due, poi a tenertelo 
Bene a mempr ia.acp ioche riferirmelo 
Tu lappi poi di punto in punto. intendimi# 
yol. In tendo. And- horuà fèlicejio voglio an 
darmene , . 

In piazza, che m'afperta vn mio clientofo, 
Qtuui per informarmi cl'vnacaufa. 

Vol.E ben fornito d'auuocatp. And. vie n tene 


. t l \ \ VJ • v u,|] 

Tu, cornerei fpedùool tra, e ritroiunii ; 
* ® * Con faro- And .le la fortuna^ chkfTcre 


v .»v U4U^ U1 tip 

Spole a gli audaci Jpelib Luort uok 
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Non 


ATTO 

Non mi Cangia ne Je mani , ho animo r 
Darmi co£ bel tempo,quanto gioitane 
Chein<iu„ (la terrafia, circa Venere*. ' 

SCENA T5UA! 

* ' . • j 1 }, . 4 

Volpino foto, v 

r v , ; • • ; . y ■' .* ' 

VoI.J^jOn lenza quare fi dice, che trefco» 

A i ribambiti vecchi i defidcri j ! 

Quanto piu lor le prime forze (cernano. 
Quelite che lancia fpezzara)s'imagina ’ 

Ch’qna hontita fanciulla accorta, e iauia, , 
Vna ben nata giouanetta,e nobile 
I lirtanta cecità caggia,& infania. 

Chea le diihondià de kfue putride 
Voglie confenta,ec*healui lottoniettal?. 
Che fon certo, che pena infino a l’anima 
Co» la mogi ie tartara a far il debile 
1 , Etriftoaimelfuodelfangoforgerc, 

E drizzarli aia uia.guarua lè'l pouerò 
Huomo al rotto «lenza ceruello j mah» 
w fcialo 

Pur fvjre.io fpero pria, die quella pratica 
Venga a capo di trargli de la manica 
bigf Piu di fei di quei feuti, chefcan h rugine 
• per illar tanto al buio, e conuert irmeli 

Li In vfo proprio.finquiamiogiudicio 

Ci ho ratto aliai CQnueneuoI principio. 
h Guardi qua fe ti par quella honoreuole 
b Per vn par noiiro; e fe quella è pecunia 

Da fare tJ gaudeamus chi diauolo 
u ‘ Vhauria 


$ E C O U D O. *f 
I/haaria creduto già mai , che ta Vn'ac ci- 
mo -shknihio^rt>,Enè7bu?*l DbiU io$f; 

Io fojflì fatto caua!ierOjhòrv<^!iomi 
ConÌigIiar,camesl fallile metter ordine > 
A quel^che hai falche nonòdbgnan fauù^ 
Jet .TU;. 1 

A quella cofa Jnprimis,8c an teomoia , 
Noq voglio andate piu i la vecchia, batta-* 
-atti .iuij'-hii ni usugito i:\ cii>' 

Ch’io me ne vada in qualche Uioeo , e tòta- 
mene ■ • V. \i . • * - t • i. 

Vn’hora, e più, tanto, che verifimile * • 

Ai pad roti potta parer, ch’io debba e Aere 
Ito^venutOjeiuioqùiui inpraitica 
Con efloleiper fpatioconiierieik>Ié. 

L’altra ch’io douea dir prima, di legno di ' 
Confi (car quelli ben i a Ja mia camera. 

Perche fon di ribelle di fallar ij, -• r. "l 
Et iJdenaio, ch'era pur làlario 
De la roffiana,VeIla non fa r opera . 

J^on le yien di ragion, fard flipendro 
De* mici foIdati,retta borie proueggiafi * 

Del loco,doue>habbiamoà farl’erario- 
Creile cofe minute, cheoon vagirono 
Molto, di cui non ho, che far, fi afìegnano ' 
Per mancia alla mfa dina , à la mia vni- 
: ca '■ . li • 

C lancila, onde tni veggia dibuon*ammo, ’ 
<jtiancf io tal bora andrò à trouatla , facct£- 
, mi >>;•••■ 

Vezzi più. volemier.uitto il negotio'. 

Che eni retta è quella carhena doueh 3 
Riporrò io,che fia ficura?à metterla 
la A Iter. . c I» 


I 

| 

i 

I 


J" 

h 

1 


* r. 


•*; A; T ;T O 
la cala non V’.è Io cocche trouatau t 
Non fìa da la padrona. che ordinaria- « . 
Mente guata ogni di perquanri armar ij, „ 
Per quanti buchi vi lon.o, tenermela . 
‘Adoiro non forò verfo, che vedutami 
Non fìa vn dì da quukh’ vno, e ridettolo ' 
Alpadf9ne i Mafi>s , iola.vave]idere^ > 

Come laporto.in mqjfraj alcuno Albico, » 
Che la veggia,e mi guati in vifo,e /'quadra- 
rmi. < : i n: .1 ~v - x 

Ben ne là cera,fi penfa,ch*io l’habbia 
Furata,evó facilmente à pericolo 
Chq non gli venga voglia farmi mettere • 
Le mani a dolio à i birri, che mi mepino, , 
Come vn ladro in prigione, e mi vi téganp 
Vn •melerò duo, e al fin, che nò m’impichi- 


li \J 4 * , - v 

: Per la gola, ò che per men mal mi facciano 
jl Frullar per tuttala qittade*e perdere 
Quella carhena,e vn’al tra ritornarmene 
Che ben farebbe vn gran fallo, vò rom- 
m perla 

Io cento pezzi.per Dio venga il cancaro 
Jr A le cathene,& al padron,che datome 
J L'jia.pazzo al tutto fpacciato,tenerfela 

* Dotila per le in mal’hòraà chi vengono 
piu le carhene, che à matti io vo togliermi 
V G i Ù dftlla.ft.rada'hoggi maiper/non eflere 
Uit Villo e per Dio fon inperafier Mandarmene 
?. A l’holteria,e la metermi à tauola , 

E far vn’ bolle porta qua per ordine. • 

» Ma noit vorrei effe rfo!o,chè al beuere 
Se non fi fà di rinuito,e che à l’ultimo 
m . Vada 


Secondo. . .16 \ 

Vada de! rètto , è al fin che i marzi vaglia- 
no, . - 

Non fi fa nutta,oh s’io ponili abbattermi 
Per auenutrà in Branco, che bel pettine 
Ambi faremmo/» venifl'e, ma eccolo 
Per Dio, che vien fuor drcafadr Dama/o i 
Capra , es’io nò m'inganno potr.ebb’effere 
Anchordigiun,che mi pdrquaffhi colera. .. 

' 1 » I : v * i i ’ * i • ♦ i • • ' % i : t » j. • * » 5 1 * 


.. SCENA QVA.RTA. < ‘ 

• ■: i'S'DWS',, tUi.J 

» f « .*• 

• 1 francò, e VoFpin; j ; ? ! ^ 


Bran JTl par, che que tta tifi hoggi fia prò 
IVI prio 

I campi elifij,doue, come dicono ' , 
Sempre fi tta tra* fuon i,e ball i,e cantali. " 

È mai non vi fi mangia, hora rimangafi : 
Cofi mal anno egli, e luci patti fi ttitichi. 
Poi che non è ilato huom , c*hoggi inuita- 
. tomi 


> Habbia à corre vn boccon , fanno il diffici- 
le. ' 

Più affai fopra vn bichfér di yin quèfli afi- 
ni , ’ 

Che nó farebbe vo'al ero fopra vna libra di 
Carne di bue,ò di cattràto , Volp, è vti'oc- 

^ W'i r - ir. ■■ r * . » 


tima 


Nona, che non ha anCho mangiato , hor 
vogliolo 

Far .qui calar,come il falcone alTódrio, 
Tanto tta mane io ho cercato (e ctrcolo 
Tutta via) Brancolile i fatica reggere 
: C a Mi 


► * 


mgp 



s 


A X, T O , £ :■ 

l Mi poflo in piedi.lo fono fianco, e voglio!© 
ìli Ogni modo di trouare. Bran. queliti*!! no- 
,'(!■ mina. 

Voi. Ch'io non voglio di/nar fenzalui. Bran. 
Eccomi , , 

Volpin, Orchi, ine cerch'.; Volp. Brancqgipn 

.gore 

Non porcui più à tempo. Io fon cercandoti 
b|;‘ Tutta (la manésco penando. Bran. increfcc- 
mi, / r ‘ ^ . 

SÌ j Che tu ni’habbi cercato in damós’vtile 
i ‘ ) Mi arreca il tuo cercarmi,hor, che trouato- 
mi 

Hai.di.cbe c'è da fare.- Voi. io vo, che definì 
Meco Hai mane fe tu yuoi. liran.digratia. 
Quando vogliamo andare ? Voi. 'hor hora 
Bran.il perdere 


tf..' 
"it "1 
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Tempo hora mai non ci puo,fe no nuocere: 
Ch’egli è bottàjoue I- hai tu mefio i ordine? 
! Voi- A l’hoileria vog(io,che andiamo,cancaro 
À i denari, e à color, che li guadagnano. 

; fc jj la cura io haurò di pagar i’hvite,.. Br,au< a 
* l*AngeIo 

Staremo benché L’hplie è mio amfeiflimo» 
»f E sépre h^qualchécofa giorta.Vol. vattene 
k t r Douemeglioti piace Branco, & ordina 
y qu'ì , che tu vuoi, che fi cuoca, fa mettere 
;*■ Qualché buó tordo rollo, o qualche tortora 
i tj Più rollo diec^e più quaglie ? che folira . . 
t f t "É tenerne di grafie in cafaà viuerc. 

' Fa t Cleome u par^pur che la rauola . ./ 
““ Sia bèu fornitale che villi amo ih gforiaV ‘ . 
Efopra tuttofa, che in vna camera 

Per 
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Per lubfofi apparecchijche molefiia . 

Non ci ila data da perlona.Bran.lafciii 
La curai me di quello . Voi odi fi mettere 
I fegatellrdi polalki à cuocere 
Jn Jii le bragie . Braa. ansi più *ofto à fri- , 
gerì* . | 

$Je‘fa padèlla con graflbje con fpeh’e * 
fc mejlarancie poi condirli, e zucchero. y 

VòLPer Dio tu dici il Ver,que(là è la regola 
Deglràntipalh,fi a tuo modo,e pènlati 
DVffertofcalco tu.c’habbi i conducere 

* Quefloconuito. Bran.andiam pur olirà Ù* 
,. L>era- 

* M en te, che non fa ri per n e gl igeò za 

: Di fcalchr l’hofle mal prouifto: itetele 
Sopra dime. Voi. fouienmi, che vna cofa ne 
MancaBran.Éhe.Vol.notì tt'l puoi penfar ? 
dirmelo 

Poi quando haurai chiama tol’hofl’e-Bran. 
intendoti 

‘ Vuoi.Vol.bafte. Bran. metter hofte vfeito. 

* Vol.increfcemi - — ' 

* Che non ci habbiamo ancho vna bella gio- 

liané V ^ ° : i 

Con noi alcuna fatichilo piacèuòle 
Da ftar pofeia fu’l guan tódoftófl petti nè, 
Anzi pur knzaguinti irtó^allarfétie •* 
Bran.Ci mahchèramlo per Dio, in quanto ère 
di tu 

Che s* io voglio ire i procacciar di Fctoifie 
Te ne Faccia Venir r^ui vna militia . 

’ fcafeia purghe flatrotto^poftoìn ordine 
La robba,e poi. Vol.ecco P bottega diamoli 

Ci SCE- 


SCENA QJV I N T A. 

N 

Chichibio,VQlpin,eBraoco. * 

« ^ * i ^ ^ • *i ^ ^ 

ChicTO fon quigécirhùbmtnthoràdftemi, 

XChc vi bilogna da me? VohconófceH* 
« » 


li 


W doti _ JU. 

Vn’huomdabene.buon copagno,e fqlito ? 
Di ben trartar color, che ceco alloggiano ; 
Habbiam deliberato Ita mane elff te L 

Il Tuoi bolli, e che ne apparecchi, pagandoti, 
Vn definar da (ignori: Chiedi grana : 

E per quante perfone?Bian.difci^ò dodici: 

■? Voi. Noi vogliam far vn paltò in<su le grati* : 
|v Chic. S’io ho pur tempo due ho^e da mettere 
1 la robba al fuoco, e/fe viuande in ordine j 

Farouui vn definar tanto hònoreuc^e^ 


il 


Che vi potrete menai; yofcp vn prencipe: 

;l ( Brah.Nói vi vogliam menarben vna feminà .* 

\ voi. Saprà tutto v «glia.m , c he in vna camera 
Tu ci apparecchi Fofper nonché ftarfene 
: Voglia commodarnece in su le,chiachiare , 
Che niun et dia noiarChtc. lambii tateqt 
V Di me,,fe non vi férup^poi.Brap.nó perdere 
; Pili tempo dunque, va dentro enrouediti : 
Chic.Io vo: Vol*etu va via voIando,e treu^ 
La fanciulla, che tu dei menane menala ; 

II] Immantinente habbi peròauuertentja 

i l Di non menar qualche franciplà,c’habbia 

La grana, come il rolato,o e h*en trateui ^ 
Sien dentro le tignuole, intendi ? Bran.in- 


lendou i ■ j..ì0V .10^.; 
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S E CON D O’ 28 
QuafijChe vna franciosi vfa in Italia 
Non ami Italiano: VoLodi, conducila '? 

Secretamentfc.Bran.perla via onde folfto 
Sei girci tu per l’vfcio di dietro. Voi. eccoci 
Pur sù le ciancierò dico, che tu operi, - 
Che non ti Zìa veduta conducendola •* 

E fobenì'o perche.Bran. t'intendo, lafciane 
La cura à me, ha piu vergógna d’e Aere 
Veduto andar coftuidòn vsa f emina , • & 
Che nonhaur ia;ft-foflè colto à rompere : 
Vna boctega,eh Parte fua noi tolera.; • 1 \ 
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n geré 

Quella lettera, òi'cancaro dee fcriuergtf 
le belle coferahjahj'ahiah'.àhjdiauolo 


Ti portijbellia.vn co r,;che ardendo lacrima 
Vi ha 


mefTo per fogelJo,e vn ftral, che’I pe- 
netra. 

Me gito ^na^anna vota cònuèniuafi 
. A lul,chcè ParmedégTi antichi (pini, * 
Che ne l’età più matura i^uaghilcono . 
Potrà di n'iejtfpar <^ftavnabibia 
Da far fpogliar vno in camicia à leggerla ? 
E fcritta con? vn graffiò: hor diant principio 
Benché più, e più yoheio Rabbia, ò.vnipa 
Signora 'hiFà 1 ’a mo r e in co m pirabi I è , 
Ch’io vi porto, l’ardorgrai&feje l’iriedndtOj 
,J C 4 L’ama- 


.avao 


A T T O 


i 
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f iumara palfion.che il cor mi cruda ;< T> 
Difpofto di (coprimi, per n<*o eflere .4 
jM D? temerario ardir fatto colpeuole v \'ìZ « 
viij : M’hò fin quifoportatcxin pasiemia,, ...c 
l] Refitfendoa l’ardente d<dwerk>,. j^u ( [ 
vL Oh pazzo dacathena perche abondatr > 
l - h lo fiimol de Jacarne fji oi to^ l’afino c.Jl 
E focofojtm poi che refrigerio . j 

Tjj, k Alcun non trono al fu<a£p,ehe continua-' 

# ; Mente mi frigjeil cor,di me medefimo ’ » 
Pieto(o,io fon ricorfo per rifugi# . / 

‘ ‘ A la fidata penna,ficbe il calamo 
Non (eruepiu,comefoIea, ^dandomi. 

Che la naqrry.che cqp tanni induliria 
Operai l’arte, e l’alrre volfre egregie 
i) j Anzi vniche virtù, che’p voi infóndere 
f jj Uciel con tutte le lidie propitio 
Jtjj Volfe, quella pietà,^uelia dementi* e j-v 
ìt Vi inchiudano quell’amor^hoin alrrÓje no 

J Egenerofo ccrn fi nutre, e genera, (Lnic, 

f Ò maledetti i porci, Jche non vennero [r 

Kf; Ad affogarti in culla. Mo che diauolo - 
JDi coftrutù imperfetti,mo,che iperbpli . 
Goffe,chefenfi ladri. Quella epistola i 
Con la tremante mano, e con 1 e lacrime* 

; E col colar del nafo,douea aggiungeru i f . 
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SCÈNA VII. 

^1<) il.-:- Androfilo, Volpino. 
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IVnct. A H federato ribaldella. VòIp. Ab* 
A Apd.&nnofì 
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S E^C O Ni D *9 

Colli pthctu i; J d 1 padr òn e ?u h don fo ciSc 

• Mi tenga à ii&n mangiar ci a denti perfide*. 
HroI.Sempre,padró pria,che vogliate imfcdefl 

La ragie He Falcr’hùoihò.àittjùe in colèra « 
^And.Ti paion quelle cofe da non ertere,.. 

Ltrdroncel lo^da mi]teforche,'tn colera l-ba 
Vol.Se voi ha u rete tinta paci enfia, (fine 

Ch* io porta dir u i. And.che v uòi «tódirrn i a 
Voi. La mia ragion, vedrete,che materia t- • 
Nò vie dacorrucciarui meco. AndiCredin 
Reo, che io fia cieco affatto , ò pure ialine. 
%i more? -, i il obi ~.rbM 

Doue t’ho io mandatctfVol. a ca fa Eugeni; 
And. E pcheuó viift:i’tii.tfn<iato? r VoLodicemi 
Chho v el dirómpaci r ò< A n. s ù di sii fpaccial; 
Yól.Credeté voi* Ch'io nò habbia à memori; 
Quel, che mi comandalte ? And-eperdie 

perfido* t ( - 

ì: Noi facefii? Voltolo fcob: And. pérchp fu< 
bito . -anoì 

Non mi venirti, man iffoldojd rendere ; ; 

* Laa:ifpofta» Voh perche da voi ni edefimO 
Sempre vi corniciatelo dico, vditemi, 
Padron,vdice à punto, non vi è ordine 

And.Horfu Vafcoltc^df.fpacciati. Voi fabito 
Che mi parti da voi, me bandai doue Mi- 
ro, 

Ch’andarti in ihaPhòrafAnd.òiie andarti ti 
Yel.À lei And ò qualiei/groppat^a la gioua, 
Oà la vecchia? Voi femidateaudiécia (ne 
io yel dirò. Ancf.di stiro maFhorajfpaccfac 
Vo!.oh no vorrei, che vi adiraile* AndaditOnt 
Manigoldo,! he cu mi tieni in fauole . 

C j E non i 
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(EaóìiifdfC! auel.che hai fàctQ.Vol. dicour. 
.Ch’io fon andato: And doue andato? Voi. 
f; doue -jeim n. ?AoÌ$. 

| Mi mandalte vohAndià lavecchiaiVol.Eu 
genia ' i -<u: ; (le. 

>And.Oh il dirai pure, e poi che felli? Vohdi Ài- 
• Quefche voi primatnVjrdinHitejeJaleit&rèf 
VL e diedi,e l’al tre cote, é fci, Jphe’. (ubi cd rlD 
1 Perla fua fan te,ch*eraquiui intendere •' 

\ : Lo fece à la fanciulla, la qual toltali ■ • A 
; Ltoccafìon.fene venne giù tacita i 
| Mente j>l*vlcio di dietro à noi And.haflela 
Saputo quella volca.il trillo, e giunra,che 
Ellavifù,chédiffe*VoI.chi?Iagiouane? .* 
ind.La (anciulla,ò la giouane battezza* 1 j 
I Come tù vuoi: Vol.nó di/Te nulla, (al uo.^hef 
[ Data,che i’hebbe la. vecchiaia lettera , A > 

E prefentaia,elJa fi pofe à ridere uj 
\ > . Coli vn poco,e con que' begi’OCchi, che pa 
|‘j iono 

, Due lielle mi guattòcop tanta gratra, 

} Che mi.parue veder, padron,che venere . 

Che altra Dea,io non lo,con che faruene 
1»* Comparation,poi cominciato à leggere 
‘ La lettera, hora diuòniua -pallida, - : ; ,? A 

| Hor s’accendea nel vifo , hoc qualche lieti- 
ma a 

f i Le cadea daitegrocchi per le tenere , .■ - 
A Guancie.e pel nato fece cento mtllia ; (mo 
Mutationi.And.e quello è ver?:Vol..veriHì- 
d. E come,e coli tollò non hauendomi ■ • > r 
Più villo mat,s’è refa coli facile v 

Nel’amor mio? Voi che vimarauigliatedi 
A •> Que- 

- ■ / 


SECONDO. 30, 
Quello,' na fanciullata cbti femp/ice 
Come'eHa,e pòi nel primo amOrVChaiiean 
doglie^ • • >b«.-ipn7 

I a vecchia già parlato, che mi imagiflp£*; 
Chelehab&adettodivòffiiirabiliai- 
And.Purogtfid&a'à re non <é da Credere* *■ 

E che faceti i tu qui à quella bettola? 
VoJ.Chi?io?And.tp fi‘,r>ò ca (Ir uccio . Voi. di- 
rottelo -.ìov 

Che UWròfAndltoàó dtei^W^Vdl.erami 
r Veri^Hoiii fantalìà^che rhohiiàffiùgén^ r - 
Mt diìfe pur di nop^ che pantofole 9 ^ 

Che non n\el po tto ridurà memoria^' 
And.to non ti dico di coteili, dicoti, 

Che faceut in coietto albergo. Voi. ò eramt 
Venuto, che vel dirò; Metter Cofimo; 

La fanciuHa,lape te, cornee vnitò — l; («a 
Figliuola al padre,ilqual no vede, òlmagi- 
Più che Iei\e onde n’ha tanta cuflodià, ‘ 

' Che non la lafda mai, non pur, come vfario 
Le fanciulle con le compagne andarfene - 
Pel vicinato à piacer, ma ne avi fii a , 
Alcuna pùr^vuol, che vada, fi timido. 

Si gelofo n’è egli. And. che propofico 
EcptellorVol.boniflìmo propofitót '* 

Vdtte vn poco, vdi temi, fervendole 
Voi, volerle parlar, che maggior gratia , 
Maggior fauor non vi può farcene porger» 
ui 

L’orecchio.edarui vna volta vdieritià;^; 

ni lo nói ’ì ’ ’ 1 % 


Eliache forfè n’ha più dettÙefiò 
Di voi vorria,quando n’hauetteil comodo 
Pur conrentàrui,eper quello com me (tomi 

G 6 Ha, 


A r.f- T Ó 
Ma, ch‘tO Sfede fri pur,s’eraportìbi(< , ■ 


nr» •VtJMWMVlV 

Vedutale douendo boggi ir sa il YefperO 
A yifirar colà in quel monafterio , 


Uj Vna parente fu3, che quiui è monaca 
... . Wd r ir r puar^c h'el I a iare b be,e n t ra r fe n 

Jp Vorrebbe quiui,e con'effo voi eOerSf 


$ *} 4 o di qu^UocporemQjcvenni fubito \ Vi ] ; ; 
f*j À ritr. quarqueft'hofte mio amici flìmO- , N 
1 Bt hoìiì fitto apparecchiar . And. che fbul 

Cl| g i *. f* i • .i 

i A frappar qui da re fte/ToMiefauQfe 
; \ j $.a x^onti tu?cu mi vuoi pttr far mettere . 

4ili pcchiaii à modo tuo come Ja letierà/ 

• r^-f detti tu,iel*hai;qui in manopola? V*U 

^ -• 

rereertOjChi ve! Aiega.Ànq.tudfc^ndpmis 

* | • a | rt » _ •» a a f | ■ fa f • f 


Ej^Chc gl ie fa dell i. Voi .io glie la diedi^ttcoio 
’’ ; . Da bel nouo nia poi ella tenendofi . 
jjj’r Che il padre non glie la t roiia fle,e fpffeìc. 
B.umèrjme la rendette in dietro And. Vri 
hccio,che 

Ì j ‘Ti impendajcapeftrucciodaforcheietàle 
r J Si gtenr focenda lo ttraeciarla* ò Partirla f 
[o l Coretto è ver,che*Ìpotca fir*ma di/Temf* 
Che nort le fofrirebbe il cp^mai d’ardere ^ 
1 stracciar vnavottraeofa, e ntaflìmat* 

r Meqtedata da voi per fiuerenria 
Che vi pofjrtarAnd.ò che bugiardo. Vol.po* 
v- teremi y . . 

? adron dir «io che voi vokte>etredere 

■ -> Quel* 

****** ' 


Secondo. 

Quache vi par ma. And. ma che Voi. ma 
dicom 

la cofoconVeirè And.e perche, peflìmo 
L’iiiueui aperta. Voi . oh , io la itaua a leg- 
gere .,0. ■ . 

Per, non dimenticarmi quel, che a renderla 
Haueua per rifpolta.ancho ltudiauala 
Tutto marauigliato,e tutto attonito 
n pliiì, profondere fi belle elegantie, 

, Cile ui fon’den tro 3 e con quanta rethòridt 
- Voi li perfuadete, ma chi domi oe 
V'infegnò adir eoli beneHmparauala 
A mente tutta quanta* And* io vo chiarir* 



: :Dn 5 holte.vo veder sfoggi quelVafino. 
Vótó Dio,fon morto, fon lpacciato,o mifero 
And. Melfer holle-atfacdateui. Voi* vedetele* 


- :Q\ A. -N A O fX -’t, A V A* j 


Chichibiò, Volpino, Androfifo*' 


SiX * A 


Chic./^Hi chiamato vòifetè tropó fólec^fi 
V^Che ui ho prome/To, io fo metter ui 
, in ordine 


Tutta via vna miglior di qùatué cahiCré . >i 
i per Dia, oh buono , chi è ' 


tv y 

i 


lohabbia- Voli per 
fiantia 

Proprio da Re. Voi» no dir più oitra; Chic, 
datemi . • 

lenipd mem’HoràalmenOiVohéh'notì pili 
Chicfareui ", , 

Venir quando ui piace quella femiria, ». 

fc.tì 


atto 

Ghe mi dicede. Voi. oben t ina non pitfi 
And.facile* 

Mence per dwyqudta cofa delie edere' J 
Vera,polèia,‘ tA’en trómbi lì concordano. 

, Volpinola perdonar voglia.credeuami 
Che tu dicefli la bugia. VoI.egfi èTolito, 

I Vodro cotelìo di Tempre hauer dubbio 
I Ne la mia pura fè. di quello dogliomf, ’ 

Ì Che : quanto puf Vi feruo, menò ho credito. 
Appredo Vo?.A nd.cofi m'aiuti e fatciarii 
Contento Dlb di codei, còme incrdcenji * 
4 D'hauerti ingiurhto^Vóìpin renditi * 

; Certodi queltoJperajChe taf premio ; *■ 
N’harai da ! me, die auaqzara Piò gru di 

* Voi. Pur che iia coli. And. balta , ben? credi 

j tu, ' ; ■ -jyjmio:.' uO HoY 

Ch'ellaftar^ moItOavehirè^VoI. imagi- 
no 

Che Itarà poco. Ahd. farà megliVariìdar- 
men 9 

Ad afptftatfa né l'albergo, e fàrmiùi 
Quel .tutto apparecchiar, che è necellàr io, 

? - Vol.fo Veggìoben, che fere poco pratici. 
Padrone, e poco auezzoale delitie, - 
E piaceri amoroii. And. perche?dime!mo. 
Vol-Corhe peifeh?. fé te lì /ciocco, e fèmplice# 
Operdirmeijfj da poco, che hauendoui 
A fatò hoggi à troqar con vna giouane » 

Vna fi bella fanciu!Ia,e fì nobile, 

Polita,cotne Ipecchio , vogliate imene 
Coli a i*aorica.ben farete crederle , (no. 
Che date vn qualche Ipellarello, che ama* 
Quette donne amorofe, quededimili 

* - Fan- 


SECOND O. 31 
: Fanciufteue^chei lor amanti vadano 
Vellici riccamenteje coltei maffima- 
; Menrc,che detto te ho,le ha detto iiugenia 
Che vofpadrone, fiere per un gioitane 
II più attillaro.e il piu polito. And. gratta 
i Di Dio,di drappi dt fera, efiniflìmi 
Panni,già velte.e robbc non mi mancano 
VoJ.Vo,che voi vi lauiate,pria fpruzzandoui 
Tutto di acqua rolàW,e profumata,che 
* « V’hauerete, vna camicia lòttiliflìma 
■ Di renlo,che ue Ja metriate^hauendoui I 
Apparecchi ito \n bel giubbon difciamitò 
i: O di rafo^he fià giubattoa mandola , 
Oad’alcun altra bella foggia limile 
Vn par di cal ze pofcia,che cacate ui . 
Siatjo per man di farto,che vi vengano 
Stringate intorno intorno,cortie stufano • 

A la lpagnuola,llretre,che vi facciano . 
Sòl tanto nel trauerlò > accioche Jiauendo a 
Dilpogliaruele innanzi ella vi giudichi 
Vn’huom da tare ogni gran fetta; & agile 
De la perfona,e il vollro rubon folito 
Da le felle di fopra per moltrarùele 
Huomodi qualche grauttade. E fnbito 
Yù,dic poi ven andate feti za perdere 
Tempo veruno la à quel mallro Eufebio, 
Che vende i mule hi, e in un tratto faccia 
t « teui' 

, Profumar fino a calzetti di poluere, . ;<_l 
Di 2Ìbètto,ambracane,& altri /invìi . 

; Odoriferi ungenthemillure.Andodoti* 
Per Dio quello non è fuori di propofito 
Non c trillo penfieroje'per no;n perdere- 
. Tem- • 


' A T T O 

Tempo,è homai, ch’io vada. Vol.c bene an- 
datene. ; • 

Quanto primafipno. And. ti par, ch'io ini 
habbia • ‘-v- ' ’ ' - 

>A farla barbalo pur afarmi radere. 

Voi. Come volete: An.che fo io, che uogliami 
Voi. Dite il ver, che sa lì ei,ie. vuol radere. , 
Si fi fateui far la barba, e Itringcrui 
Ben quei mùftacchi da battolo: voltiti! dir 
Da brauofo: And. io t’ho inte (ò beni liimo • 
Hòr non iftiam piu fofpefi: voglio irmene: 
V olan dò ol tra , tu reità, e ni e 1 1 i a ^ordine 
Voi. Io non 1 vidi già maiuolar i buffili. *(ui 
And Cioch'bifogna: Vol.andateséza mener- 
Penlieralcuno. Andalcolta/ela giouane 
Vernile prima di me perdi/gratia, (doui. 
Farai.ch’elfam’alpecti intendi? Voi.intefL- 
Andate pure; oh pazzo da far> ridere 
Qgn'uttda* tuoi di cala infuori. Yapurljg. 


•a 
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VoIpinfoIoV 


4 <x 


Li 


1 


Voi. T *Ho pur fatto' Ita r fàldo,quando il 4fa 



^uoio 

Ha voluto, e fuggftoftòjqueftafuriàl 
Ma Volpin non lei ancho a lungo fpatio, ^ 
t>oue ti buon pan fi mena, quello ìcempio 
Tornerà toflo,e come è qui e imponibile, 
Che nó fi feopra il tutto. Hogi ha di e fiere 
Udì de'miet trauagli, hoggi Ì' 3 fìuti^,. j'ì 
W oggi gli fcaltrimsnti. elafoìerd^ nott 

Bifo- 


SEC'ONUU, 31 . 1 

. Bifognan più, che mai. Volpino aftrologa. 
Piglia partito. Horsù uia,uoglio àdarmene 
-In piazza, e trouar Branco, o ini fo libero 
Del tutto , o mi confino hoggi in perpetuo 
'Ala mòla con quello ingegno: ma chi è 
Quella, che vien in qua Ira fe medefima j 

j Parlando^ piu con gelli dimenandoli * j 
E con le man, che con la lingua?penfpmi , 

- Che fia per quel , che veder pollo in colera < 
La mia padrona, è d*efla. il cento milia. 

Paia non è di collei piu terribile. 

La piu peruerlà donna, la piu Urania 
9 Non fu già marcii quefla.Dio ti liberi. • 

-Da lei : quando le monta , hor che è fi prof- 
fima 

Io mi uogJio tirar da parte, e tacita- 
Mente afcoltar quel, che fra feTtenetica . 

' ' , y 

NA X' • ’ 1 

Olimpia, Brigida»VoIpino. 

• • ' . 

Olim. TpvEbbo lafciarladr cofi,ecompOrtar- 
1 J gliela 1 

O lciagurata me,o foftfo in cenere r-d 
Più di fi, fonimi accorta de la pratica 
;-£t andamenti fuoi. uè a chimi diedero, 

M i feraci miei parenti , che affogatami J 

Folfi quel di, che la mia forte peflìma * 

Mi congiun fe con effo in matrimonio, 
Brig.Npn ci affogete piu» madonna Olimpia,' j 
Àndiam pur,doue fiam molle a caladi 
Voilro padre, che ui porrà ri medio • 

... > lai» 


• ** < A 'A ' w 

VoLla ua bendila pur /aldo: Olim. òirifio, 
emifero 

lui guarda pur , chi vuol parlar di femi- 
ne; e* 

Che non ha tanto Immore in Te, che fartene 
T oteflea tuttofpremerlo vn fol picciolo -, 
Cuchiaio di brodetto. Volp.horquiui. è il 
lepore/ • . . K' -, > N-: • a 

Non dee bene adacquar l’hortoele maci- 
ne: 


Olim.Si vede bene in Ietto, come il giouanie 
E profperofojchelia ral-’hor quindici, 

E venr^e piu di trenta di continui. 

Che non mi tocca. Volp. io non poteua a. 
chiedere 

A bocca j trouar cofa più al própofito 
Mio dicoiieùQIim. le ca( voiu il rifueglio 
la 

Notfe,e mi gli a utcì no; òra ché un poco mi 
Dormiuain pace, m*hai fuegliatq,Iafciami 
Dormi r,ndn mi toccar^fittci in Ia,cuoconp 
le carni,come il fuoco, e da fe fpingemi 
Co’piedirfodamive fi Iamenta,e ftimoila 
De li fchiena.e de fianchi; ò trilla quàte ne 
Porto coneffoluidè fa feccahini v .‘ilo 
Bri g Vie! credo bemmadòna,ecofnpatìfcone. 
Oli. Ma C per qf dhor ritroiK>)meco moftrafi 
Il ribaldo impqrente,ffanc^edeboIe * 
Perjpoter poi ctxnPalt^e.far ilgiouane 
E valent'huomo.èpkr fatfd^; miracoli. 
EquelPaltratignolòqueffibàldodi ' • .Vt 


Volpin,che*l mettesiLdic'i tiene in Audio. 
fVoI.Per tòcorpo dicfiiÒlim.mariuoJo, aiino 

Che 


‘A 


SECO N V U. |4 . 
Voi. Che ni e l’ i ndouinaua. Olim. pur dianzi 
erano ‘ .ilC 

Irifieme i rrbaldoni,e confultauano. 

Voi. Cóuié mutar regiflro,e voce,e mettermi 
(S’io pollo) con collei vn poco in grana . 
Olira.La prima volta che'l vegio,vò farlienc 
Vol.Non e rimala via prillata, o publicfi 
In quella terra, nè chiaffo, ne bettola, • 
Doue non habbia cerco di qiiefl'afina , • 

; Vacca,porca puttana^porta lettere 
Di quella vecchia romana del diauòlo, > 
Che mio padron l'afpetta per intendere 
Da qlla tpane in quache modo, che ordina 
Hà con quella fanciulla pollo, e che animc^ 
É il filo di compiacerle, di che diauolo 
S'è imbullonato queft'huomo , c imiaghi- 
toll , 

.P*una,che non ha purein fu le natiche { 

, ir anta carne. ne adòlijQ anchor* ch$ cuocere 
' Non fi potefle tutta in Vria pentola 
Da duo Iòidi. gli vertgon pur le llranie 
Voglie tal'hora. & egli ha la pmfauia ■ 
Moglie, e la piu difcreta,bella,e giouane. 
Et vna buona robbai ma mi imagino 
Che poco la contenti. Olim.tanto fpiritp 
w Hauefle,e vita in corpo, quantodiedemi 
r Mai il trillo vn piacer,che contentarmene 
PoteUì.vè s'io mel fapeua.VoI Jptacemi 
Se non per lei.Olini. Volpin ? Volp. in ver 

Olim-Tu non odi, ribaldo. Voi. ma è fauia . 
Suo danno, s’ ella non li lapra rendere 
Pan irefeo pe/ farina bianca trouifi* 

An. 



Voi 

‘^Vol 


AncVcIIa qualche bel fanciullo*, efa cciaff 
| OJi.Odi,a i fanti di quattro, ,vn giorno. Volp. 
'* fcuorcre v 

IlpelIicion.Olim.Volpin? Vol.chi michfa 
ut ; ma? eccola 
| Pcf Dio. 01im.Vo!pfn,Vol.òla, oeuge 
J non è (ux 

Beffa ìh^mal'hor^cHe fò io. Olr.chi cerchi 
ff Valen^htiòfnofVpl.òpadrona^dotiàtcmi 
H Io non ni hàueua conofciùto. Oli;credòlo 
Oberi ?à cjlè mn noidi quella pratica * • 
j* - Ah tabacHin, la fortezza c'perrèhdértf? 
Dite a me?Oii.a VcVlp. dico il fconofci tu? 
VComeOrim dotte è quell'hiiomdaben, 
quel giouane 

Bel tuo padrone? Voi. è andato hor bora al 
giudice . . . 

1 n v n feru igio.Ori. li dierro ale prat ti che 
$ - Che haùeteihpiejdietiroal bell'effercKio, 
Ì ' Ch’eglis’ha prefo tecò. Voi. cqualrOIim» 
3 d’andarfene * 

2 A lòfpedale pérlo fritte*, e laide 

Meretrici. Voler chi’] dice quello'? Oli. Pà* 
Vottregaglioffe.c puttane, e putride (line 
Soffiane, le sfaciate;che córin va ^coltami. 
Mé:e van fuor, Vol.douémadóna. 01irri.;a- 
Non mifardir parole.dotieah^Vol.dìtèrot 
Bone. Oli. doue égli le manda: ale Temine 
9 ‘ Senza-vergogna. Voi. oh madonna. Clini, 
ve alino 

Che mi vuol for-buginrrta, che n la croce di. 
j 'VoI.Piano.OH. fe nó ch'io mi vergogno'mec 
7, termi. •• k . 

È Co # 


SEC O N D O. ir \ 

Con v.n roifiàn par tuo. Voi.tti arati igliamr, 
^•he nqn nc foifrancho per me<OIim.non 

' itjohì sii ; : ni 

Tìbaldonaccio,tu che fei principio» . . 
Gpi4i»ccagionx!i tuuoTmale, andartene T 
ASbltOjS’ionan mucioprb.chepafllno i > 
Pochi ui.Vol.in vero madóna,a gradi (limò 
Torto, voi evinco (patene hauetein odio, o Z 
Che .colpa hoio, J fe*ipadionxui bi fognami 
Vbidirvyoicofi.O im.,/ì,6 con.Q&oui ; ; 
Mplcppene ambo duo con le voftre Opere» 
E egli quel , che.vuol. pejr quello fegno di-. 
L'ho quali, vorrò anch’io vn gio.to ecre- 
daìò 

VoI.S’hjueffe a far meco. Oli.che? Voi. nulla. 
Olim dimelo . (relitta 

Che cola? Voi. lo quel, che farei. Olim.fa- 
Che? Voi.nuUa.Olim.di che fattiti» che te- 
mi tu?* 

Vol.Quàd’io erede (fi. Ojl. eh* vorteftj credere . 
Voi. Ch’egli noi rifapetfe.Òl.che’I rifappja. 

E da cht?Vol.che,fco io.da uoi niedeuma ^ 
Ol.Da me? damenon già,- di’egli il riQppiàf 
Tanto hauelìe egli baco, perche è foliro 
Parlare Ipeflo meco,e crederebbe™ i], 

S*/p li dicelìì,niilIa*V.o|. promettetemi ? 

Voi di tenermi fegato, dicendoci , lf r, r£ 
Io la «ola come è poi infegnandoui 
Vn tratto i rimediarui?01i.li prpmettotff 
Di pur liberamente Vol.edi ai (Fendermi 7 . 
'S’cgli vplefle poi darmijlapendolo ? 
OIim.Si,non temer di nulla- Voi. ricordaci 
Poi di non mi mancar , ch’egli (coprendo fi 


La colà (per mio mezo) vorrà vccidetml ! 
Con ma zzate, ccop brille, orarmi metterci 
t In vn tratto a la mola: Olim. nò, nói la- 
fciane \ ouu.isi i 

La cura a me-rionjubf rar. Vófcuedfete bell 
i Quel che mi promettete. Oli. io il veggio, ^ 
aliatene L^ìot^vWjoy.i- 

f $ o pra di ni e, ch'egli non è per torcerti 
v * Yn pei per quello: Vói. vdire: ma di gratia 
; Date a cótelca vecchia pria licentia, ( gida : 
Padrona z Olim. suda te a cafa, monna Bri- 
i? Dite amio padre,*? hora a luf ueriirmene 
Non poffo,e che Verrò ben collo. Brig. vo- 
k mene. 

I . '/ attriti ^ . 
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— ■ 01impia,VoJpino. 

5 Olim. Q Tcuramente hor puoi- parlar. VoLgii 
pa/fano * ' J V 

Duo melf*ché'l padroP,(rion, che dianolo 
Si penfi fir)s'è mèlTo dietro-, feguita ; 

Vna fanciulla, che può hanerda quindici, 

O leded'ànni al più, chele figlinola vnica 
D’un certo Fiorentiri/che mefler Cofimo ' • 
SichiamafdeiJa^uai tanto inuaghitolìè. 

Et impazzito, che le fofle vn giouane 
Di diciott'an ni lenza móglie, e vn'Àtalo 
Di fàqoltà,non farebbe la minima" 
Partedelcpazzie,deJe fcioccagini, (rò 
Chele la dietro perle llrade:OHm ò mife 
Elciagurato luùVoI.Iafcio io ipendere, 

II 




S E O O N D O. }6 
Il gct^àrJfra de denari, in dar premi j 
A 4Uell«;eà ’que],'ch*ei fa, che non u’c nu- 

merof).- . * • ».:• . 

01 im.Q catinella me, quello è Joaccrelcere 
De la facoltà noffra, che con IVrile 

Pela mia doteiiolea far. V^òldlA'iuèfe ' 
Suo non è piu da hiroìn gran€»continua- 
Mence la notte è per la uia con molici , 

E con can tori.il di poi su lo Icriuere 
PÌifplet&amorofe,e in su le pratiche ‘ t 
Di croiaar meflì, e mezi, che le portino: ' 'M 
OILO trillo, o forfennato uè, che huom fatuo 
Voi. Io non fb mai il giorno altro, che correre 
S u,è gì ù,quà, e là, per q nan te bettole • * 
Per quaiuichiaffi.eper quanti póifriboli T 
Sòn j>ela.terra,a caia certe fermine 
Fa-occhi are,le quali a lui promettono 
Dirli della fanciulla, e mouer fanimo 
A l’araor fuo pernia d'incanti, e fauole r rJ 
Hapoi vnaroffiana.OIim.òinfeliciflimò 
L u i. Voi. u na vecchia fcal trita , che 1 ’an ima ■ 
Li fa rrar veramente, e li dà à intendere j ’> 
Che vuol tutti quei doni perla giouane. 
Che gli accerta, e gradifee. Olim. ò trilla 
Olimpia, 

A chi lèi tu congiunta* Voi. e perche'I gio- 
uane ; 3! . ; 

l^Ion le porge drlVelIorihor'hora io proprio 
Le ho portato a donare, oltra una cuffia -J 
D’oro,un vezzo di perle , & una cintola 
Di parer r.olfri d’argento , che vagirono 
Vn mondo.OIim.òfofs'iomortà. Vol.efe 
ala giouane 

Dona 


* - A T T U . 

! Donna fenza rifpetto.già non credali*, -* -1 

Che la vecchia anchor ella , nó lene habbia 
1 Lapartefua.gli (cuti, fiorin volano' ‘ 
Olim.O fuco tu rata me, quel, che per yiuére 
De la fua famigliuola altri rifparmiano 
Quelle trahe dietro a ietrille, e rie femine* 
Vol.H quel, che’èpeggio a me, che! veggio, e 
dicoli» 

1 Che larutnafua farà fe feguira 
f la uia,che ha cominciato, come un'afpido 

Mi fi riuoglie,e con rimbrotti dicemi. 
Ch’io non li porto>more,echeun feruitfo 
1} Hauer non può da me, c’habbia alcun me- 
‘ rito 

Et io fon pur fuo feruo,e il douer m’obliga 
Ad vbidirlo.egli usi fa con ordine , 
i ; Jèrmoogni giorno ir dicce uolte , e dodici 
l A veder la fanciulla, (è alcun giouane 
! ; La mira, che li par, che gli debb’efTere - 
r ) A (Tafimatà, mentre altri la guatano, 

Ì O che qualche riual fuo di piu morbida 

Gujcia ogn’or che la leui, o Tetri in grafia. 
Ma quel di che ho piu affanno è , che*l gia- 
ci uane 

O dal fuo proprio illinto, o da gli (limoli 
De la roifiana uinra.chc e piu facile : 
Par,che voglia aflencirli , e farli copia 
Di tutto c^che vudlìgli hofatto intédcre,' 
t Che quando ritrouare un loco commodo 
Voglia,e feerato,oue fenza pericolo 
D’efler veduta ella po (facon ducerli • *- 
Di lui moffa a pietà, vuol farli copia 
Di condurli colà face giudi tio 

J 




Hor 


SECONDO. n 
Hor vedi del refto.Olim.òsfòrtunatajenù* 
(era 

Me. Vókhor in cefo egli quello, e parendoli 
Vn’dora roillc.e più l’afpettar d'elfere 
Con lei àiàrc! } è enrrauo in tanta furia. 

In tanta fmania,efretra,che vna Ila mia 
Secreta (i proueggia aerai tal opera , 

Che non troua ripofo.e in tanto gaudio. 
Che non cape in ÌeHeÌTo,c tanto allrettomi 
Egli ha, e pregato, e con proferte, c (limoli 
Fatto pregar quell’ ho (le , che qui p rolli mo 
Tien queJi*a!bergo,ch'egl i ha fatto mettere 
In ordine vna camera, e fornitala 
Hàd'vn letto.che può ballar i vn précipe. 
Et hoggi ha fantafia quiui egli d'elfere 
Lo/poft).01im.ò me lgrattaca,adùque il p- 
Haurà hoggi da lei cio,che defidera? (fido 
Voi. Coli cred'io,fe non vi fi rimedia. 

Come io m'haueua peafito . Olint. come 
VoLeratni 

Venuto in mente di non far intendere 
A la fandulla,che folTe la camera 
Ritrouara akramente,accioche (hrfenc 
Douefle in afa almen hoggi.epenfatomi 
Hauea di far vna beffa notabile 
Hoggi a! padron,Ia più beila,e ridicola. 
Che li potè (Te mai, io volea andarmene 
A ritrouar vna di auelle publiche 
Trilte,che Hanno al Iuoco,la più laida , 

-E la più fporca, che vi fofle,e fattala 
Rimbrooir coli vn poco hoggi conducerla 
Ne l’hofteria, e con quell’hoìle fingere 
Con bel modo, che fblTe quella giouane , 
la Alter. D C’ha- 


-cia 


ATTO 

Chauea,quiui à venire,e ammaeftrataJa 


— y | - j ~ 

t Di quel, ch’ella s’hauefTe d far , conducerui 
f ;kf Pofcia il padrone, è far vnipofaiitro'. 


$ Per vna voltale ch'ambi, à vn tratto fefferò 


« T • • 

; Giunto il peccato còn la penitenza . 
pf[ Ma quando io foflì in voi . Olim. che ccffa . 


_ Voi àfarglila 
? U Ì Sobéquelcne farei.OIim. e che faretti tu? 
PoI.O farei il bel tratto per Dio.OIimp.dim- 

■ 1 molrt * 


melo. 

fjfVol Andrei io fletta in quella ttanza in càbio 

. I Tìà I. #tnr.<>n<i rln’irt imi*. r\T^Arì O *»T V 


iW 


Dé Iapùttana,ch’io volea fopporierli 
Dicendo à Phofle, ch’io fotti la giouane. 

■v Che la mattina £ mangiar con Androfìlo 
j-]i Douea trouarfi,egli,che à par*in ordine 
D p.ranfo attender che falche vna femina 
* Vi lì ha da ritrouar, farà introdiicèrui 
Senza replica alcuna in quella camera; 

I r Che ha fatto apparecchia* per me, la ltarue 
1 Porrete ad afpetare à vollro commodo (ne 
Che ilpadron venga, il qual fenza alcuni 
dubbio ‘ 

Si crede ràuche fiate quellà,maffima- 
Ménte, che voi non fete in ver diffamile 
Da lei, ne di flatura,nè di effigie 
Ch'ella non è di voi molto più morbida 
In vifò‘,e quel,che importa più la camera 
Scureta alquanto, hon farà miracolo 
Xui volendo affrettarli, e voi nafconderui 
Ch’agli ^inganni, e dal gran defìderio # 

Spinto à la prima giunta vorrà etterfe . £ 

Con voiàfatti,àlorconiiien lafempIrcO 
Pareva fchiffi,e vergognola al rendermi 

Al 


ttlOIE SIOU. 


S E CO NDO. •• r3 » . . 

AI voléMuOj&habbiateà memoria 
Tener ben ftrettò ,accioch*eg!i raccoglierei 
Si credai primi frutti,ehauer il palio . 

Di quello à voi feguirarmo duo commotji^' 
V f no,che elicerete radùicerio 
Dicofiuy'altrOjCh'éi volendo il vomero 
Metter ne l'altrui terre, darà l’opera t 

A proprij campi fuoi. Oiim. anzi voglióiii' 
ire * • • » 

Ogni modo: e poi che fatto il perfido ■*<"/ 
Haurà ciò, che vuol meco,io vorrò dir^iér^ 

• ne » • •' * 4 . 1 "’- 4 ^ 

C^attro parole, che m*intenda.VoI. fallii 
Vuol prima la preuenda.O!im. e veh&car- ° 

\ r * i ♦ • > t • r ^ . . 

mene 5 1 - ■ 

Aiicho faprò-Vol niò padroni còtetfa ù prf 
E la firada da far, che quelli s*habbià' : " " 
Aritrardala impre/a,anzi ve.dendofi * 7 

S'accenderà d’hàuerla, e in tanta colera 
Verrà con effo voi.che ne fia l'odio \ 

Eterno pofcia iti cafa, nepiù.viuere 
Porrem con lui in pace,é à me che origine' 
Sarò fiato di tutto ciòda minitha 
Pena, che dar poi farà, farà il rompermi 
Quant'ofia ho addo/Tp,ò confinarmi in car 
cere 

In viramia,mipotrebbeancho vccidere 

Per vn bifognOjMa fe voi facendo la ? 
Cofa,come detto ho,che faciliifima * 

Mente far fi porrà, fingete d'etfere > 

Quella ifiefla fanciulla, in fargli copia 
Di voi.fate vna certa refifientia 
Fra'l fi e’1 no,tenendo ui del correre 

O 2 Con 
< . uooi; 




A T T O 

CoriéfTaluijchequwifliilpericofo : • 
j Egli li crederà lenza alcun dubbio , ^ 

, Che /care quella, e hauédoui in fuaarbitrto 
; A lui parrà d'hauer h^uuto il palio» 
i E il primo fior de rhorto,iiche credendo/i 
Ellèndo vn’huom,che per poco fi lana, 
t Comefapete.li verrà. in faliidio 
In mend’vnchejche farebbe il contrario t 
1 Sedi voi,s*accorge fife; fi che Uaruent * , 

. Bifogna cheta per trar di pericolo* 

(j E volerne (e còme coilor dicono) 

Salu ar la capra , e i caoli Olim* ah che po/fi 

rol Madonna.egli è homai.e volend'cflere 
A tempo quìùi non bifogna perdere 
Tempo. Oiim.vo ad acconciarmi il capo « e 
i mettermi 

VnagoneIIa.Vol.ben làpere. Olim. eà fin* 
germi 

Quella fanciulla. Vol.oditemi^menareui 
Vn pò di lilctOjC qualch’acqua odorifera , 
ini* Coli farò,io i'naueua in memoria. 


?« 


SCENA XIII. 
Volpinfolo. 


rof. À H, ah . Io mi feompifeio’, io feoppio 
J\. proprio 

1 Di riio:ah,ah,ah,hor quella habèadefferc 
; per Dioimmorral la più bella facetia, 

Che mai da q*i à Fiorenza , e da qui a N*. 

li Poli 


S E C O N o O. 19 : 
i’ódiflTeje perche non la prefe fubito 
La mofea à Dio coniarlo die a conduruela 
Non bifognar troppo configli credimi. 
Chea quelle donne, e àJegelofemaflìmap 
Mente li moli re ria, eh e gli orfì volano. 

Mi par proprio vederli in fu le furie 
A mbo duo,& affrettarli à compir l’opera* 
Quella pervetidicarfi de la ingiuria 
• Quelli per rubbar panpi d' AJeffandria . 
Tutto quei,che in vn mefe.ò duo raccoltoli 
Haurà il mefchinjmentre egli è flato fobrio 
Con la mòg!ie,elèrbatohacontinentia. 

Se n'andrà via in vn palio benemerito 
Di carne di llornel,non fo, fe il giouane 
Potrà poi dir d*hauer hauto il preti© . ^ 

' So ben,ch‘ambi potran veder beni flìmo * 

Le lor facende ir largamente, & habili 
A rcntrar,e à l’vfcir de le lor rendite . » 

Ma pur, che v inta da fdegno trouandofi * 
Con effoluùnon fe gli feopra, e mettane 
Sofopratutti,à Tuo piacere hauretnoui 5 
Tanti finocchi,e tante frafche, e fauolc 
Che li tureremo gli occhi , e infrafcherégli li 
Spagna,e il cer uel dà bel nouo io v® girmi 
ne , Mi 

In piazza à trouar B: 3co' hogià Iofloma^o 
Tua'acqua dada fàme,e poi delibero 
Di non lalciarmi trouarfìnche I ! dito * 
Non veggia de Ila trama, e fin che*i diauolo 
Non vi pon fèllo. ondato ppffa leu farmene» 
Sc’l fatto fi Icoprt He per difgratia . ■’ h >j * J 

* . . s . . Rii 

Il fide del fccondoArta . m , VA : mi & 

* D j ATTO 

o< 
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Olimpia, C lutacela. 


’ uhft'C* 


» 


- • > « f / ( I 

.Ciut.TNtefo ho il tutto. Oljm. hai tu bene à 
1 memoria >. ;...,; : ;i 

Quel, che hai à far? Ciut madonna fi.OIim- 
non edere • , ; 

jj Sempre vna pazzarelja, fa che fubìto 
f Che tu fiaurai fatto Pambafciata t’àprano ; 
j; L’vfciodi dietr.o;Ciut,ben madóna . Oliai. 

e di lo r che • 

h E quella donna, che Ramane Andrcfilp 
i A(petraàpràlò,haiintefo?Ciut. bemllìmo. 
*>Iim.Sei fi balorda, fmemorata>e fcempia,che 
Non ci ricordi pur,fe tu medefima > 
ì\ Sei,òqualcheaJtra,fà 3 chedichi AndrofiJo. 

- iliRPuritli ficcale gli alcri.fi/cordano ; l 
Gii nwft&orda à .piini.cjie di tu. Ciuf. 

dicoui, \ r ' 

Che no m i fcorderò.Ol i m . bora aperti Jcou 
D’vn’altra cofa, concio farò in camera 
Ì Con effoluijfà che s’abbattan fubi tp;. . *; 

le fineilre,le porte, che à conofcere 

: Ètem mi yenine ppr foj:te,e cfte’J dianolo - 
Vi fofle poi.Ciut.io ben i’haurò ia memo^ 
ria . • 

>Jim. Alcun non fouchtrdiceife vedendomi 
Otta * <1 cofi. 


■ s> 
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GofijCh^io folli quella horaintjueft'habitO.’ 
Vi, paio buona?Ciut. egli vi da vna gratta 
Cerco madonna.Olinv Si eh. Ciut. da nar- 
ramelo " : 

Non porrei mai, e poi con quella cuffia ,* 

0 Dio parete pur buona.OJim.nó perdere 
JPiù tempo, e non aodar,come vnabellia < 
Andiamo collo * che quei , che in qua veci* 

gono, : 

»I quai non vo mirar', qui non mi veggano. 

$ CE N A SBCVN DA. 

r *. Branche Volpin. 

Bran.A jfl piace, che co nói no vogli femina 
Voi. jLViNe poflon milledanni ognhor fuc 
cedere. 

■JQr 

Bran.In fin tu folli tempre mai boniffimo 
Compagno, Volpin,mai non Jaebbi pratica 
Più dolce de la tua, ne più amoreuole , 

Io non beuo,nè mangio, nè ritrouomi iSl 
Con perfona,che più m igioui, e facciami - 
Miglior prò macche ceco Vol.lai perche ; • 
Bran.fi ben. i ^ 

Voi £h*iote nedò volentieri.e à lalibera . - 3 
Bran.Gli è pur perche*! taglierei graffo, è 
piacciono * 

1 buó boconi anchora à te. Voi. piaciutomi 
E Tempre maiper certo di ben viuere , ' 
Quando vijho hauuto il modo , maegli è ìfc'. 

diauolo b 

Effere e gtfctto^ temo ijpfiemè,e poueroi * 

D 4 Che 


ATTO 

(Che è peggio) e hauer il padron vecchio* 
Bran.fonero, 

Volpin, pur liberali almeno i gtouani,' 

Co’l mal’anno,cheDiodia loro, ma trottoli 
Tutti giouani,e vecchi infieme v nani mi 
A rifparmiar.Vol.à lor polla rifparmino. 
Se fanno,io non vò già , che a la mia rauola 
Manchi finche denari hauro da (pendere, 

E Ila mane il vedrai, che mille intingoli • 
Vo,che innalzi ne porti l’hoile, e facciano 
|i Mille vezzi d*aroftt,& altre zacare. 
Bran.Si.ma quando farà.'da poi, chcPanima 
Mi farà viciradel corpo?fi debole 
Per Dio mi fento,Volpino,e fi arido 
De la fete, che s’io non mi reficio 
Con qualche cola, 'eia virtù riftoromi* 
Verrò men veramente, l’huom t che c foli* 
to 

Bere il mattino à buon’hora, riduce rfi 
A quelt’hora a mangiar. Volp. hai cento 

milita * 

Ragion i da dolerti in ver,ma tono, che > 

.. II mio padron fia qui, che llar a giungere „ 
j* Molto non può,da lui mi fpicco , e vengaci 
! A far ne 1* holleria vn porta in Tauola 
Da Rèj però, che anch’io fon ben in ordine 
D’appetito , o llringato, come v n barbaro . 
Bran.Sarà me* dunque.ch’io vada, e folleciti 
L’holte,che metta in poto, e faccia mettere 
, I fegatelli sii Iebragie,efrigerli : ^ 

Voi* Fa tu, come ti pare.Bran e meglio e ( fea* 
doui) o'u> ... 

Io iato l’hollc con più diligcntia . i 

Yw ^ Ap. 


T 7 O.A 4» 

Apparecchiare, e ieviuandé cuocere , i _ : t 
Chea tempo calde,e itagionaièin tàuola 
Xchauremoponlimmo io farò mettere 
B vino in frefco,e del miglior attingere . 

Voi. Doue darai? Bran. in cucina vo tiarme-i 

nc . .,'j; 1 . .. . ■-.» .\- li? *. 

Nè partirmene mah Volterai beuilfit»Of: ? 1 
Vanne meiter Gulùndenti da vgufcuo. , 

E ti ra infin, che boccola) da Ofuno • 

Non può a fpct taragli cdifpblloauenganO; 
Ciòcche vuol di iènrir pria,che ; fi definì . 

Se i'aroito è fateto.ò pur nè, cadimi,. 

Che ehi Branco il chiamò non perde certe* 
Li 4 ion.,ii. fiy iA . oli 
Mira dt troppo,^ adcpitx»! 

Vernile purmfoa mala difgraiù., j u oTn^ 
, , Si farebbe già YQto,tfpro&matPfii '■ 

Per miafè vn porcile hOmai,òfiniagHiò v 
Che farà la gentil miftura, cancaro $ , 

Che vaiacendoje riguardando Eugenia. 


SCENA: T E R £ :0 

J- 'vi 

^Eugema.YoIpino* o; noi S 






i irmi bfi ’ xki/ u6|i 





ni 


|Er ritrDuarVQlpiò, .farebbe vnp#-’ 
_ dere -A 1: *\ ohv m< 'i 

Tempo a,cercarlo, fuor che iti qualche befr 
toia, > ; » : /! v * 

O la nel chta(To,pue per ordinàrio ■ 

Egli fi trOua.Volutpllei Volpin nomina* r> 
Eug.Chedtelrro non frgiouaine dilettali* / t 


Che con qualche puttana quiui fiarfenoi: M 

t> i io 

w . .4 


- i . • m? 


Iogfuocooga’horaà Voì. mr par molto 


, : in e i noueria uai montone/) dai angelo 
J 11 tròueUb : coti i^ualchòf garzon prodiga ;*f 
p A far qualche pbfttuóuo li Voi. lenza dub- 
Colici mi vtìo!trouar,niàcome infàmami> 

. Oh,oh figliuola mia,che lenza cintola. 

■ ; Credi pcr auemura^ch’ellafappra ’ ' 

A*fldar ancfciorain*chiaffo,eriurcirfene > 

' Buona fanciullata di monna Eugenia.! 

! u^^fi&fciiQltài&buQn'anno, figlio^oU 

\ Hai gran firfw^tftoni^hauea sù^li tìomerf 
f. Tolroà ftrcatóVobihecèda far/ Èug.vo- 
4 gl ioti »':■ \ 

r > Dar vnàbuónà noua . monna Bugiò» 

i . 

ma v # 

ft, Da la voftriperlona gentili fltrnà 
?! Nondf può, le non buona noua attendere. 

$ ug.Io ti fò ben faper,V©lpm>$b£femina 
l Al tra, che fìa non s’haurebbe vna limile 

{ Come ho fattoio per far piace^etcdmmoBo 
/iAltdòipadr^maper ramicttW:, -oc ; *>r 

1 E per Taffettione, che portatoti • 

I Ho fempre^fonoftattf altre tta à prendere' * 
facka^ofuolrd’bgni mio folito 1 
Far cofe.chéfnai plùoè fei,nè in animo v «nH : - 
t Het&e di far(benchemolii ri donfrar io 



Cre- 


X 


t'E RTZTO.A 4* 
OecftnfcfCèsiHgannànq) wfàfamap 
Cheti partiiti dame, imagmatami 
laaceafidhéfà caia m^iTer CofimoJ, t r 
Epitdìw 1* lua-itotar d, Pitti ittftf iendoor 
‘ lui (come io ben fapea prima) d rifpodpre 
jyii venne 1 a fan et ni 1 a'à <o rxe je d iffcm r, ; - y. 
Ch’egli non v't fa, ond^bràttMihiahciomfeii 
Di non hauerlo trouato,e fingendomi*^ 
Stancajmi ppiià leder conpropofito ^‘dtv 
D*a<petcarlo*.ttJ#vfoioj perche chiudere j ( * 
Noti fi^qtcffei ondedla non volendolo 
laiciar aperto, e però vergognandoli - 
Serrarmi fuor,mi chiamò dentro# fccemijF 
Serrato rviciodéderqhiiii>irt|)omco ou 
Contilo lei , borio, cbeda me eleggere ° ’* H 
Saputo non m'haureì luocopiù^coffemodéf 
Nè tempo più oportunó al-mió prOpofitÒT 
Còn lei com incio a ragionatele fattami 
Ben da la lunga, venni al fin à chiederli 
S* hauta alcuno amoròfo, perche Partitilo ^ 
Mi dau a ;ete non folle tofif e m^l i ce J 

The volefrellarfenza.lendo giouane 1 ,' J 
• bella, comeeiia era, e pertfòn perdite 1 
xMu tempo d raccontarti ogni minutiày ?_£ 
Ogni parolaiohedertajèrilpolfóei °| 
Haueami*Vna Pai tra^tam-flifrém^y -da 
E/com battuto# tanto predicatole -£8 C v 1 
Hònele£dìa,epromefTo Soffertole ^ 


Che Thoridotiad noiftrldèfìderij, 

E bene è brfognato^he^Vha gioitane 

La più honelta.pudittìjpuVaiè fauia, ‘ ^ 

'.tur 


jua piu iiuijtua,puu.u\j,pura,c jauid, 

Ofìgliuolarmadqke^dìé prcfentia 
E quettafua,e che*' ttielìeàóàhgelico. • 


D 6 Può 


0^ i y v '- 

Può ben H tuo padron dir cfhauer l’vni- 

ca j v 4 . , .!.. . 

Beltà d’amócin man,poichecohl*opeca 
Mia unto ho fatto, ch'ella è via più ani- 

^ da ò ' ■ ' : 

_K D ejTercon cflb lui, chenon de/ìdera- 
jj figli > ch’ella vi iìa. Voi p. O monna Euec- > * 
nia. 

Valete vn mondo,e più,corefta gioitane 
il dunque, fecondo.che voi dite, èd*animo 
e II Di conientir a queitoamor? Eualdilpo* 

P; flola- 

Ho talmente, e inuaghita comendandolc 
^ Il tuo padronpel più gentile,e nobile i i*Z 

i Huom dekteoftche non pò più effere > 
Calda, efiéllA fi Ganci fuo amor,peniati 
ifr^’cl^èdou’eUapuò'.VoI. come potrebefi 
; Far dunque dipelare in qualche comodò’ 
f 'v Xuoco; Hug.cotego il potea difficile-, !(ll . 

! r, Mepte farcia con la Tua prudenza 
4 Non ci hiue/Te prouirtojimaginandofì * 

( > . Vna via (oIa,che yi èbuona,anzi ottima ; 

U : Ma dk è vn poco. Voi, vn pocochc? Bug. 

c- 9mi0C - rnà 

l he fini Aratali? i H. 

S iiiiilra quan to vp#l,$!andar permana 

Bifógniue/xper mezoal fuoco; afFermou v 
‘ ji'Che per timòrqoDjhiiarà ò difeommodo 1 
i i Alcù no, o pérfatte>,ò per pericolo V A' i Jà'& 

\ ifc&fevitfè bW^cur^e f^nza dubbio .:.••= * 
e ™ t Y^u^qd^^rfbna>f 6cile^ ? -I 
il Mac m effetto vn poco Aranti Voi. efcafiy 
s’yPpìW ^^l^^^^lafdandone . 

H t c •> :X -■* la 
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- 
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La cuti a nói,EUg. prima per voler clìere 
A parlamento in colici, bi fogna ui 
Andare'Tn-eafa fua,che non ci è ordine, 
Che'ella ne venga* voi. Volila bene.Eug, 
e andarfene 

Qa iu i di giorno tiò può l'horn fenz’effere 
Veduto. Vol;il lò.Eug.che la porca c conti- 
gua 

( Oltr echeè in piazza) che al fondaco.òue 
fogliono J 

Star iempte in polla centinaia d'huominr. 
Voi Coretto è Ver. Eùg.di nòtte poi fi ferrano 
Lè porte, come lai, e metter Cofimo 
Voi. Vegniam pur a la corta*enui rimediò. 
Che ìwadà-d c?Eug.q(la fola che méttermi 
Si faccia il tuO padrone détrò ad un cofanò 
O dir vuoi fcrignò , che fuo padre cópero 
Hàlht mane da quel màllro Demetrio, > 
Che flà sù quel cantone , e far portarfcle ‘ 
Insala dee tra poche hore dipinta , che * ' 

Vidi* sù non fo, che arAaxhe dipingere 1 ' 

Vi fa, il qual pfer quanto poflo inteiiderc 5 
Ha comprato , ehé dentro vuol fax métter* 

ut ouf 1 'jb'nrl u'3 -> 

Omìde^fapriBHK/Vdle^fimUi l 
Colette phé per dote s'apparecduanò ~ 
Ale fanciulle^ quando fi prométtono 1 * 

A chi fi fia per ftioglie, chepromettòla • * 
Ha a non fo chi Ch’ella fa il cento mittia ^ 
Paia, che non fe ne contenta. Voi. q ilo He" 
i>ara uinta la imp refi. Eug.hor in quel tàU 
rana* 1 . ^ : nc*. » 

Mo&éi ìSitfaéék- 


Uii. 


■* 


• ^ A rjr ifO ^ r 

| S i faccia il tuo p ad/ o n^ou’e; 1 if e/ip en t ri u;,: 


A ìT 

__ JB lv .ad HH p I r _ 

Chè veduto nQnfia, il che ben facile,/ i C o 


Mente fatii potrà,uientre eh* io numero , 
Da par té jaL maltro quattro 1 i re>e dodici-di ; 
{ Soldi, che fon il rcfto tuo, poi feudoui w . 



f In fm,ciie duo fachini a c’ haurò aTo^djn^ j ) 

{ Si ’\ lèuerarinò Fn collo. Et ih vr/aui;no • 
ì II porteranno uty VpUhu bella pratica ? 

\\ Per ‘6ìo.ch quella non;fii maF, o diauolp ) .« 0 y 


Querto èjlbel tracjpo.kóg. lafanciuila£Qnai 


qn;£ 


| Hadta.coniì l’fiàTn cafa Fjrie’).ra£f.t-ere : 


| Doué vorrà. Vpl.è voi doue hauet’animo j> 


f 1 Ch'ella fe'I Faccia mettere- Eug.dpue vfano < 
[\ Quelle donne^dinanzi al letto,o djetrp.ajar 
;l Portà.balla il farà por ne la camera- sfjjriD 
1 Sua pfop Fa,ou'e|ladorme ondepartiria 
1 fachini vfdr fuòr, pofla a fuò comipodo* V 

* « % * * >a- j\ | • /YV . _ / 


? f - 


lui dei ferpdtó delFup hor^Qf E,ug» ò fem* 

plice , j X - v,n - ' 

Che fa. vi fyaucò forfeio’lamaOi tj penn tu; 
Che il tuo pid s ó fia un'huom'di iluco o va i 
' Od v no Ipauetagì i o,chc iuillarletie (end ! col 

D^bba»e aippttafecjhe . gl taltt i augelli il beo! 

.stetò/b m iodàii à.te ‘■\‘ a 

S*egli noh fapra poi fare il filo debitOuM 

Suo moielì^^. 

jg-, " Ch'io 

'W-. ' 


j- 
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Ch'io credi forfè , ch'elle fi hab- 

.biano 

A far andar in cafa,<tfcofò vn giouane, * 

Lor amante, Yolpin, con tanta induilria r 
Per infilzar poi perle, o narrar fàuole ? , . 
Voi, Ad Ogni modo. Ep.iomi credo fapermele 
Hora mai tptte,quantofon piu tenere, 

E piu fanciulle, tanto men lor l'opera 
Par graue.hor qlta è la chiaue del coffano » 

Io men vo gir,che i'è hora homai, d'andar- 
A cafa afcolaméte perche i publico (mene 
Non voglio andar, che ai uengon canti huo 
mini ^ ' , T : ; 

Et io vo fi bracciata, e mal in ordine , 

Vol.Gattiuelia.Eug.e che mi vergogno d'effe; 4 
Veduta coli ilar con l'al tre femine. (re 1 

Son puranch’io cittadina. Vofò Eugeni* j J 
Non dubitate, ch'il padron facendoli ; 
Voi quello ben,venedarà tal premio. 

Gleni hauretea lodar di lui. Eug. queft’àv 
animo 

Ho io in ambo voi\VoI> potete ha ae ritelo 
Eug.IoiharantohifogaOifhe Dio faffdo* o'f 
Di faroirivna^ontìlaiVlol. horsù cenerei 
D'hauengonellaietuitoqael,.chechiedère ; 
Voi'lffaprctekEug; io me ne vado. Voi an- 
odarene. 

VoI.Puojèffer,ffpiio falche qUejìafemioa '■* 
Qiiellavecdiiabacbuta:delgrandfjUolo . ' 
Habbiq tanto à 1*0 re echi ea quella gtouaae^ 
Szp*lroricalar;eh'indottoJ’m , ; . L 

A dirfi,a conlèmire &aQffdere.;: : v 

A q uefPhuam?che k bene il ver s'efTandir . f 

'Non il 


non 
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Non l'ha veduto due voItc,può eflere. 
Che in vn giorno,in un'hora, anzi in vn*at 
tinto i . 

Vna fanciulla di dieci, o di dodici 
Anni, che non fa pure ancora piangere 
(Non che lappi a ciò > che fia amore ) cant* 
àuida : : 1 v - 

Mente accefa fi l?a,ranto inuaghirafi 
D*un vecchio mocicone, che portar fe Io 
Faccia in cafa tant*arte,& alluna ? 

O che quella è vna beffit,che dir Cogliono 
Quelle ruffiane, ò pur egli è un miracolo 
Di que'ilupendi ,0 che iurte le lenirne 
(Che quello èffe»* poma forfè piu facile. 
Méte)lòn pazze affatto, e faor de* termini. 
Sopra la lede mia,ch‘io redo attonito -j ' 
Di quella còfa, e che non fi dee credere 
Hoggi mai, che non fperard'vna femina 
Quando qlla fanciulla a vn'huomo limilo 
Sì fortomette?ma poiché a tal termine 
£ ridotta la co fa, e quella gioitane 
A farli di*fa t vemu ra è fi facile ■; c , ? 

Vò Cernili J padron per Dio, vò farmelo 
Grato vna unirà- noi» faréiiin Tempro^;;? G 
Sefaceffi altramemePiovoglio fubito: - 
Ch'egli è qui dirli il tutto confortandolo V 
A entrar (co me colf ci dice) in quelcoffanO 
£fia che non i'hauròfnor dipericolo 
Conin illbccato, difpiccarmegli .O 

Non vòd'appreflb onde vtìa volta po/Tafif 
lodar di me d’vn'òpra buona, hauermene 
(Si come me n'haurd") Tempre mai obligo. 
Mò cappe è la padrona, che daTcflere 

Ne 


T E R 2 O. 4 * 
Ne l’albergo, e afpettare fe quelli a da/terla 
Imbeccata non va, com’era l’ordine, 

E fe fi troua ingannata, che dtauolo 
Dirà ? fon dilcoperto,e ciò, che dettole 
Ho dianzi, e de la beffa, o de la giouane 
Riferirà tutto a! padrone, & eccoui 
lo queilione,in iitrepito,in moleftia 
Piu affai, che prima, ne bifogna credere. 
Ch’ella taccia piu toflo, ch’ella aggiungerli! 
Voglia del fuo qualche cofamè furia 
Internai fu già mai con tanto tofico, 

Con tara rabbia a metter fuoco, e accèdere 
Ira, fdegno, furor, queftion tra gli hoinini. 
Con quanto ella farà tra noi. imagina 
Che l'opra me tutto il mal tempo (carichi» 
Ma fai quehche farò per manco Scandalo, 
Andrò io a lei ne l*hofleria,puot*effere 
Ch’ella m’vccida^griderà^ridijaprafi 
Che farà poi?fors*ancho no, che aiauolo 
Mi fà certo di ciò,che sà il fuo animo? 
Otniconofcerà,ònò,Iacamera . 

Pia molto fcura, & ella haurà poi l’anu 
mo 

Tutto intento al padrone, e fendo Fordiae 
Ch’ella facendo alquanto refìftenua 
Si guardi accortamente di non edere 
Rtconofciuta da lui, farà fàcile 
Cofa, ch’ella da lui volendo afconderff 
Afconda me anco da fe , & ingannali 
Volendo ingannar altri : io darò tacito 
E farò il fatto mio s’ella facendolo 
Non dirà nulla, & io manco ; ma Velie 
mi 


• Cono- 
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, Conofcerà,per foriere fe dolerfenc 
Verrà meco ella, e farne querimonia , 

Io le dirò* che gran tempaardentfflìma- 
\ Mente 1* ho amatale che non hauendo ani- 
mo 01 ; 'h -, - . - • 

Di feoprirglie l’amore mio diffidandomi 
Per ener fetuo.ejei gran donna,e ho bile, 
AI fin per non morir di defiderio ; 

Ho voluto cosò quella mia fallacia 
| La mia fòr cementar, fendo, ben lecito 
J A ciafcun.di cercar, quanti poffi bile * 

[ LaiuaiaIuce,echepoichefijccdTane 
| E{acofafegreta,eaqu.cfio teripine 
Si vede giunta, noglia come fauia 
r» par piu Itima de l’honpr luo, che perdere 
j| Facilmente potria, che d’vn fi picciolo * 
\i Error pigliar vendetta^ che altro v ffirio 
Non s’alpetea da calla donna, e fàggia,che ? 
A Di duo mali al minorfapperfiapprendeie* 
> Che la cagion del mio fall ire, è i’eflere • 
Lei troppo bella* & me come gli altri iiuoi^ 



. mtar . i.v. . - •: ;ny 

E pur donna anchor ella, & è pur limile 
A le alcre,già nou mi fidale© credere 
Che quel piacer, che a Tal ere e fi piaceuold 
.Non lia grato ancho a lei, ma ecco gi ugere 
Perdio a tempo il padrone , o che bel gio* 
uana - - -.0 . -• 


Leggiadro,guarda là come Irridono 
Quei panni indofio, per miafèfe’i prenda 
pe ; • . -r ; t. • ’ * 3 

11 VedelTe per forteconqueirhabiró: Vi 

Nonjafciaria per denari.ohche beilia. - 



V 
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SCENA v. 
Androfilo, Volpili. 
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An.T TÉMmite il veftiré ornate, egli habiti 
V S ootuolfe fu per bi 5 non lol rendono 
L’huom Ignorile, e graue, ma fpeflìlimé '• 
Vqlte Io fan parer di vecchio giouane. - * 
Chi farebbe bora colui) che vedendomi 
Con q uefto fì laici uo, e géntil’habita 
. Non d/ce/Te, ch’io pur folli di fed(ci 
Odicioctoannimen di quel, che rrouomi 
In fatto hauérjOgn’un, c‘habbia giudicio 
Diria cóli per Dioiche a me medefimo;, . 
Che fo gli aniline l'era mia, lembra d^e/Tere . 
Vn fanciullovedendon^i in quelì’hal)ito .. 
Voi. Fanciullo di ceruello , e di giudicio 
And.Ma infra quello calzarli Hretto 3 erdTere 
Co lì Ifr rogato Intorno) e quello 11 r in gerii- 
Tanto ne:* fiàchi a me non piace ,odiauolo 
NómipòlTochinar.VoJ no tipotrai tu mé 
Rizzar , che è peggio. And. non ini pollo 
mouere,* 

M 3 poi che hoggf co fi li fa, e compiacenl? . 
Tato e homini, e dóne in quello llringerlj, 

E calzar chiulo,e gli inamorati ulano;,: 
Sendo anch’io in quello numero, &hauen 
domi 

A trouar hoggicon la.miadolciljima 71 
Signora,è degno, ch*io vada 1 quell’habito 
Che piu l’habbia a piacere , hora m*imagi- 
Ch’ella mi afpetti con;gran defidetfo;.*(«ó. 

Ne 


mr x \vj 


i 


ATTO 

Ne l’hofteria. Voi. ben fài.And.hor con che 
eflTordio 

Cominciarò a parlai le, qual principio 
S «rà il mio?che l'aiuto al primo giungere? 
Io le dirò buon giorno , bella giouane. _ , 
Nò quel bó giorno, ha tropo del mecanico 
J* meglio dir: (ignora mia dolci® ma 
Pio ui contenti.come fiate? cancàro 
Nò,nò,parebbe a lei,Jch’ io fòrti medico. 
Iole dirò bella lànciullajbaciout ^ 

La mano, e haurà del toico. ma nò diauolo 
Quello baciala mano i tofehi Tvfano 
Nel partirli d’alcùn nel ror licentia. 

S*ioIe dictflì Dio Ui fai ui, è fiate ; {a 
Ben trouata madonna. Io fonqui inanima, 
E in corpo pronto perfarui feruti ij , 
Quello non mi difpiace,foIo ouel ben ui 
Venga è da contadin,fora piu norreuole 
Pir,il ciel ut aiuti Diua,e no, che diauolo 
Le direi poi,fc ttemutaire?V < ol.ah,ah,ah,ab 
.Ah, ah, a n;e’l nome de Thofte da Vgu bio 

Che fi chiàmaua accectarin. And. perche il 

• « « 1 1 »■' '** 

cielut 

Aiuti è proprio di quei, che flerntttano. 
Chele djrò . ioiediròhorsù il tempo mi 
Couernarà e Amore, che*n fua gratta 
Mi ha portogli darà tanta eloquenza , 

E prontezza di dir, che lènza dubbio 
Le farà quello giorno faggi grati filmo , 

E la miaandarà giocónda. Voi. ò quel gto» 
uane 

Odalapcnna? Andr.qudmiparpur et 
. fere, ' " 

Volpili, 


•Vi 
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Volpoche viene in qua.. Voi. òlahaurefti 
tu.. (tt*a? 

Veduto il raio padron? And.che padron be- 
Vol. Belila lei tu, ti par j> e (Ter giouane(chi tu? 

Che ti Ili* ben? And.che ti ltia ben, chi cc r- 
Vol- lo cerco il mio padron M. Androhlo : 

And. Ah, ah, ah, ah,e chi fon io?Vo!.ò canea ro$ 

Vi veng'adeffoa rifigurar, potrà di 
Mia madre, già non ui haurei in perpetuo 
Riconofciuro.voi parete proprio 
Vn loIdato,per Djo.An.dimmi,lagiouane 
E ne l’albergo? Voi.nó'fora hom fi pratico. 
Con noi, che ui sfigura ITe. A nd.attcndimi 
A quel,che io dico la fanciulla è in camera ? 

E anco r venuta? Voi. io non sò douediauo- 

|° ] 

V’habbiate mai rrouato corefii habiti 

Cofi galanti.And.pur fette, rifpondinii (ro 
A quel, ch’io ri domando, Vol.e lì al ,ppofì- 
And.E venuta coilei?VoI porrà volrateui 
Di grafia vn poco, ch’io ui veggia, come ui 
Sta ben dietro qlto rubbon.Andr. eccomi 
VoIrato,horsù. VoJ.per Dio padron ui can- 
tano 

Adoflò, diedi. A nd.Ja fanciulla appettami 
Ne rhofleria?VoJ. hor io ui dirò,dianzi mi 
Fé dir, che non po piu uenire. And.ah.VoI. 
come ci 

Hauea ^>mefTo,che fuo padre. And.perfìdo 
Ribaldone a cotefto modo?Vol vditemi , 

And Mi hai ingannato, o mi beffi ? Voi. afcol- 
racemi * 

Che non è come ui peniate. A ud.credimf. 

Che i 




A • 1 I ^ f 

Che'Hon fia come tu t( penfi ffmile- 
Mente giotton da forche, fi Voi. lafciatemt 
DiruUacofa,comeè,epoipjrendoui, ' 

Ch’iodica male, o ui tnenra, vendetemi, '"t 

Non pur vi date.lAnd. di sù, che altra fauo- 
la S d ■ . <• * -V 

Sarà cotefta? che inuétion? Voi. la giouang *■ 
Non può* venir fuor di cafa 3 e volendoli 
Trouar hoggi cop voi, come defidera 
Hapenlato vnauia molto piu commoda, 

, Che vénirquiui,e di manco pericolo. v 

Et è duella, che vuol, che voi uolendou i 
Condurre infino a lei facciate metcerui 
Tacitamente in vna calla, o coffano , 

Ch’egli fi fia, che fuo padre a dipingere 
Ha dato idi al pittore, e far portartelo 
In cala deuelafanciulla Libito, 

Che vi fian fatte sù certe arme, o lettere. 

Che ui uan, e che uoi accommodatoui 
Siate pria dérro. And, che catta, che cofFand 
Che accomodare ? chefilaltroche vammi 
tu 

Fingendo giottoncel da forche, paioli 
Huomo io da llar a coiai ciance? penli tu 
Menarmi per lo nafo, come un buffalo? (ul 
Per lo corpo di fan. Vol.come ahimè meno 
Pel nafo,s’io ui dico quel, che dettomi 
Ha chi vi dica(e per tal fegnal, eccoui 
La chiane de la catta, che lanciatomi 
\ ■ Ha quella donna. And. ch’io mi lafei met? 

! cere •« ' ’* 

[ Io vna catta per andar a femine? - 

lì iàrmiui chiauai? vadano, e faciantt • * ' 

Chiauar 
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Chiadar pur elle dentro a cade, ò a cofFani. 
Ma che?tti menti perla gol*. Voi. mentoui 
S*iò vel uo fartieder co vòftri occhi.eccoui 
Quiui il pittòr. venire vn poco, coftaui 
NulJailuenira veder,echiariruene? ' 

Ani E di che o io da chiarfrmiPVoI.fe’I coffanò ' " 
E cjuiuijO caEa,chehfia.](è l'ordine 
E come iodico, veniteti!* grafia, 

And! Vaia; ch% végo.vòpur veder s’hogi mi 
Vorrà coltili. Volp. buon di maltro Deme- 
trio? • - ■ 


'J 

k -N J 
• ^ •* • *■ •• •* 


SCENA SESTA. 

./ r • 

• * Dpmetrio, AndroEIo j e* Volpini 




De. 7) Von di, e buon’annov And. uoi fece in 
JD continuo 

Ellèrcitio ogni di. Détri.fon ih continuò ' 
Trauaglio, &in moleftia.venga fi ha li taro 
AIprimo,chefemai queft’artc.VoI.éal’ul 1 
timo r 

Che la Etra, che è quéffa^qui vna Venere? ! 

Si con le gratie.Dem.è uh 'quadro, che ifcla ^ 
riffimò ;? .•*- ; 

Mi ha dato già- fai meE,e.m tanta Furia ' { r? v 
V uol,ch*io''i , fornifca,eglHo dia ; chè ! dubita 
Di nonfar còla buona. Voi. ha cen to mi/ìia 
Torti Tua Egndria, dOuea lafciariieltì 
Almeno infin, che foffe ito a Venetia. ; * 

AiKl.Oquefta èpurJà bella ca/Ta, cantaro' . 
E‘EgnoriI. Voi. bella per Dio* Dem. bellil- 
iìma 1 ' 


Sarà 



Sarà piena di fcmi.VoI.come dianolo 
Piena di (cuci. Dem eche ci marauiglitu? 
Quel, di chi è ne ha tanti, che può facile- > 
Mence empirla due volte, o quattro. Andrei 
di chi è? 

Dem.Di ql bachier Fiorentino, quel Cofimo 
Che Ih laTopra i fondachi,quel picciolo 
And.Si.Si.u intendo.cacafangue, credolo , 

Che nliabbia affai queii’huomo.Dem.ma : 
rauigliomi \ .(dere 

Che non la mandi a tor. gli ho fatto inten- 
Che l’ho meffa qui fuor, perche m'inigoni 
brala > . • 

Bottega.voI.be padró,ui par, che l’ordine» 

Sia , come io ui dicea. And. maft ro Demo» 

. 

trio 

Noi voleuamo da uoi vn feruicio, 

Ma poi che hauete a far per lo dariffimo 
A vn'alcra volta.Dcm.io farò quì.Vol.crCW 
detemi 

Padron,che hoggi li dei turti propiti j 
V'hanno a effer: ma non bifogna perdere 
Tempo, però,che*I mondo è de follati. 

And. E iter; ma infin mai non faria potàbile’. 
Ch’io ui poteffi non entrar, ma metterli! 

Vn pie conquefle calze, fi mi ftringono 
Ne* banchi > $*io ui flefli un poco fcómodo» 
Che bifognaffe affidarmi, trouatoui 


Sarei morto di cerco, e per andarmene 

bifos 


Sotterra non haurei bifògno mettermi 
In altra caffa, nè farmi altre effequie. 
Vol.Hor vegio bé,padró,che ha poca cenere’! 
Voltro bucato,fc peniate metterui 

Iti 
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In quella catta dentro in cotett'habito • 

Vi bifogna fpogliaruene,e bifognaui 
Muttar di tutti 1 panni per non e Aere 
Conofciuto d*alcun,fe per ditgratia ’ ’ ' _ • 

Ne Pvfcir de lacaflfa, óncia camera 
Con la fanciulla fotte vitto, voglio, che 
Da villan vi veftiate,ò da famiglio di 
Stalla, ó da ciabatticela quei,che portano 
Il cefto, e da fachih faria al proposto , 

Che van per tutto, facendo leruitij. 

Perche fe ben tal’hor vn di quft'huomini r 
Si vede andar per càfail'huom s'imàgina , J 
Che fia mandato à far qualche feruitio, ;£T 
E non (è li pon menteima fe vn gtouaue#. 
Come voi ben veftito fuor del (olito 
Si vede andar percafa»oue lian femlne * ' 
’Bacocofeogtfvn penla trenta millia r 

. Mali. Arid cotefto è ver.madoue domine • ^ 

Voi iti , ch'io troui vn che mi dia quelfhfrj 
• bùi, ' 

|Tol Voi morette di fame,padron, proprio ? 

In vn forno di pane, è li difficile - 

Cofa trouar vn farfetio,vn tabarro da 
Villano,© vna gonella vecchia fucCida 
Pur dafachinrben fapete chea ftaruene 
Qui ad afpettar i corDf,che li portino. 

Non n'haurete,padron, bifogna torlèné 
Cura;& andar cercando. And. edoue? Voi» 
andatene 

Volado in piazza li a quel mattro Lazaro 
Sarto, quel, che Ili fi,che pretta gli habitf 
E i volti iq Ilo, eàqi da farli in mafchera. 

£ fate, che per tuu’hoggi ei v'accommodi^ 

* • La Alter. fi Pi 


Di calce, e vettfe da, villani ^fci a regi i r . .t 

I panni. y.oUriitna i] rubbon ben (diihj to, . / 

, Che nonifia ben di ìafciarl i che diauolo 

So io è foreitier,pouero 4 ha debiti. - - 

Grod^cheeglinon felle vn fioca, e andar- r 
Tene ’ p 

In colatagli poi dietrpjlafciatplp 

j A me- And. dunque tu voi, ch’io vada fem- 

plice * . . ' ; ... \i 

Che fei iti piazza in forfè tto? Voi. c che d<K 


ir V 


mine 




J Sarà Pandarui,non ricotiofcen4oHÌ ; 

- Perionaa!cuna,anziegIiè piùpropofito 
v Coliche àndiate,come gli altri giouani , : • 
In vn tratto correndo à f’arui in mafehera. * 
^nd. Dunque poi, che ti par cofi,tò lerbami 
i xuquelìa velie, e turni l’erba fienile- , rc - / 
h Mente il cappelle i rachidi veni fiero. ;.; rM 
I per portar via la cadala che alpeteino . . v 
: Fin ch'io vengo. Volp. ite pur lofio, larda- 
tene . - ' . r *ri i ; d oV * ‘ 

U lacuraame.matornatepicftiitinio. . i 


r 
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Volano foie. 




lìOj e** r . 0 : >tu* r ;aIvìj^ 

/oJ’. TO voglio vn poco inciuilirm» ,e met- 
1 termi £:ibnv 

H ludo (lo vn poco quenofrupbpne,nora|Cne» 
• r Non v’è il padron, per Dio , che Uà benifll- 
Si « niò. 

V Vò mettermi il capello in capone mettermi^ 

É M ; Al 


T E : K ^ U. 
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AJcoUaIa<^llaoa^ch^f^rtìatcMtit - , , » 

Hò per ‘mia lèhferia,lloincccellentia. 

O ben fon'tuuc.fantafiefe haueflìrtip ;; ; 
Anch'ora bfoi le uoftre velie à fondine 
Di velukto,e di fcià e alcuna coppia . 

pi folcii in borfa } hauremmo altra prefen- 


uà 




**? 


Noi, che i padroni e piu cera di nobili. 
Guard^quhnon irta meglioà me il doppio 
Qgeilaìvcjffe cf^e à^ùi?é me* Itafébbemi T 
La boria , ch’egli ha in man , fé ne lo Ipcn* 

dere/v M tj5 °s A W- a .D 

Mi ananzafle mio danno, ma la inopia • 

La pouertà ci tien balTi ? malia(i , 

Come yuol.c’hoggi alme ne l’dTerpouero -.„•* 
Ne l’dfer feruo tara, ch’io non habbia . ’ [ 

À fare. U genùi’huomo , il conce, ilprencì- 

pe , , : » > ■ r fc, ' i * 

Come fan quelli uofltri gentiluòmini, 
Cittadini.lìgnor/iuelti dome llichi 
Di quelle nollrp madonne>Ìche toccane v . 

Pi que pars eli, che come fi veggiono A 
Vn lato di velino indolfo,e al fianco la •» 

Spada fornita d’or con vn bel fodero 
Di veluto, e le fcarpe del medefimo, 

E la bereua attijata qoncprr^e . ^ ^ : 

Voglio*! non coi ior,pari,ma coi prencipi 
Coli vo far anch’iojpoj ^hc vellico mi, f 
Trono fi -rifcarnen ie,anch?iq con correre 
Voglio CP'1 mio padron, poi che lafciatomj 
Hà per fuo follituco, voglio andarmene 
Con quella velie ne l'albergo, e fingere { 

Come finger fi fuofne le co medie. ^ 

fi a D’efler 


%«* ■* Vfr 


D’elTer quel, di cui indotto porto gli habttC 
E trou^r la padrona,e con lei farmene 
Vn pe*Zp,e haurò ben hor del / 

E fé là còra in fatti haurà quell efltò. 

Che fuol hauer tal'hOr ne-le cortTedte 1 

Ench*io ne haurò piacer, fe^ò difgratia^ 

Il fine del Terzo Atto. 

■ ^ . -.'I _ » i j . 




atto qj/ arto. 

SC E N A P RI M Ai 

ilio* <v: • • 

Branco folo. 

Atifcono afTat più color, die afpettano 
X Va piacere,e no vi e n, che nò patifeono 
Coìòr,che difpiacere,e r.oia afpettano 
E dalla mane in qua,cfye con la tauola 
A ppit'ecchiataie Tappe cito in ordine, > 

Edeviuand£incuccina,chefumano. * 

Sto àd'afpettar Volpino, che lo flomaco 
Mi è andato tutto inacqua , e liquefattoml 
Son qiiafi tutto in faliua, ne veggiolo 

Però venir anchora,doue diauolo 

E andato quelli fa mattina à romperli. 

li collojdicon polche li bellemia. 

Pota di me,ti par quett’hora d’elTere 
Anchòr digitinolo perche io non fon fohto 
Di ber la mane£ buoh'hora, credeuami, 
Ch* egli m’haueffe a pràfo,e haurà inuiiito 
Aiarcon lui vigiliate penitentia. (mi 
E queiraltro furfante di quel guatraro, 

A dir che mai non fi è voluto togliere 

. Dai 


Q_V ATt TO. # . ** 

Da! foco.eda la guardia de gli jatjngoit,. 
Io li po*eùa ben dir,va è lòìTecùa . , . . ;* 

che far altro , ch’io Iterò ad arrendere 
A gli arofti,& haurò menteà le pentole, 
^Che per troppo bollir fuori, noav^rfìno* 
Ma non mi venne fatta/ potei dirgliene , 
Di quante volli; che mai Quella beftia < . 
.«w 6 '«jflfe tot via di p diauolo. ; 

Vo|ea,che fi fcotalTc.io flaua a l ordine. 
Come il gatto;che vede il tòpo .eàlpettalo 
Che/ì feofti dal buco per ràpirfelo: ' J 

Vol’ea gettare vn panTrefco,che meffomi 
Haueua lotto, cosi prima Erettolo , 
e la pentola, e vnpezzo poi lafciaruelo 
ÌPer leuarlf còsi di fopra intendomi 
Qpel, che vo dke in mio linguaggio, efeuo 
tergli 

la tigna ma non vi fu ve^fo, Tafino 
Non fi volfe fcollar dabomba,e darmi la 
Commoditi>ch’/o potetti far l'opera* , 


m — w — y~ ^ - 4 , Mi +■ \ 

Queft’altro poi, per (ita mala digrada <; 




vt 


— — - ■ ■ — 

S'è dilegua^odi forre, e fmarito 
Ch’io noi trottò ne in eie! , nè in terra doni 


Égli fitto?tien forfè l’elitropio , x - _ 

Onde fia pqr mio mal fatto inùifibile f 
Vfcii pér i’y feio dietre nòti vedendolo 
Ritornarci e còn ogni diligenti i J O * 
Sono fiato àcercarlodoue giuncano 
Dtfcrima,in chiatto, à la fhiffà,i la bettola 
Di monna Cecca,al macello in fu’l tribio 
Deh baratterie quanti putridi 
A]bergucci,e tauerne fi rirròuano 9 » 

In quella tWrà,bU*ha: còn rin ua pra t ri ca / 

£ , 3 0 


m \ 
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°E iri/Ìn ! non Phò trouato.nè trouàte chi ' 
labbia Véduto^non pò fare il diauolò 
tìie rio fa chiufòi qualche óccolta ìcatòert 



« e ^C-É :ri /< 
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Btig.'lSOteiia #>ìir Venir madonhaQlJrfipii 
Ir A Priora à Cafa di metter Pacifico v 


£ug padre fèn*a darmi bora molesta * 
JDi tornar à chiamarla>il padron fmanià > 
f ©Intender quelli ch’ella fi ramarica., 
i Eccola i! Ino ferUidor, debbo chiederne -V» 
lui?flò.chd , vn’eauitto,el , alito borea. - 


i , •'•scena ttfv 

£/, . i*i Volpinfoló. 
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QJV A U T a 1 % 
Che fpcfft volte per tb brutto, e JékJo >» 
Volto ì lì perde vn buon, tu puoi intender- 
mi, 1 

Come vn pafton di ben menata , e mòrbida 
Falla ho trouato, lòtto pan ni, e morbida > 
la mia padrona, in mpdo,che rima lo ne 
Sofìfi ben fodÌ5fartó,che po tendone ’ ? . 

^N^mieibifegnihiuericom^oggicòpiai 

lo non andrei cercando altra piu renerà 
Carne, più faporiéa, ne piò gìouane*, > J 
Ne mi credo pèròfche la astettafi * . i . ri ' > 
Ella /fa men di me* perch'io non Phabbia 
Ben feruita nehtaglio, e in quantoàl’opefa 
Con diligenza fatta, e in quanto al nunieà> 
De /evòlte, ch’io fon (ornato à toglierle i 
La m ifbra de ballile ancor p ili toltale- 1 ^ 
;LlifUrci;ma /letti per non farla accòrgerà 
Facilmente, che quella non fo ffe opera ’ 
Del padron, ne Zarina lua, la camera 
Era o/curetta, e pòi le fìneilfe erano 
Socchiude fai tre ftanze lì contiguo,’ 

Che per moftrar paura di non e/fere ; 

Da gli altri vdito li ddtfeaftermurolo • 

S tatòTón hreuei^ente vnpezzoinglòriV 

Ma quello è flato il bel tratto; il piaceuòle 
Ingannò. Ah, àh, ali, àhjla bèlla pratica." r O 
La mia padrona fìmùlàuad’elfére hi 

La giouaneria figliuola di Colìmo , ~ti\I 
Donzella rémplicerra,e pocopratttca. ^ 

E ricrofettafacearehilentia. - 

Ma però dia yfaua nèl tettante ■ *’ » - i 

Vna maniera, ohe non vòteà* pèrdere kV *& 

11 (>afto apparecchi W* Mgràtmm ; ori 


,rr 
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fingca Vtócr gridar poi ftaua taacsi , jf’ > 

| .Per vergogna facea vifta d’afeonderfi* ;« . v 
iti E s’afcondea per afeonder l’altutia, t 
« , « E di fin credala (o moftraua di credere) ; 

V i Cbe’l padrone fofs’io metter Androfilo • * 
rff Iod'jJtraparte.fimiUan3d , efrere , .-fi 

[ Il padrone poreaiarlo in queirhabttt* 

Jp (chea i! bolle hp da poi dato in depoi 

' fitto) V ' .;:iU : ■ H ; c riori odC 
E a i contrafegni, e moftraua di credere- * 
Ch’eila folle coliche fingeà d’efc l* 
Perche’l parlar non deflettili monto 
>” . Di me,fingeami : ofpirolo 3 ò mutolo, ^ . \ 

- jCome pgrgrand’amor, per grao lerijua 

Perder lavoce qnefllamaoti fogliono * i 
Coti ciafcun volea ingannare, e fìngere j 
-a» $pfi duo. ghiotti ad* vn taglier màgiauaqo 
Iti E mentre ella cercaua.di naiconderft ; ; 

Da me.me nafcondeiia41e,e sforzando» 
i; v Di parermi pu|ceila,vn piacer doppio 
!* Mi ba datto , & io d’altra parte sforzando^ 


mi 


Di moftrarle yn'amore.vn defiderio ' t 
Qualmoflrato le hauria mefTer Andron* 

->,lo, il? 

Quand’iui foffe fiatai e immaginatoli 

J , HaueflejCh’elUfoflelafuagiouanc, 

1 Tho lafciata (per quanto poffo credere) 

- |j Di n;e ben fodisfatta,e concentiflìma 
i : Io d’altro lato contra ogni mio credere , 

Per Dio immortal.che quanto piùcófiderO 
Intorno a quello fatto, più ritrouomi 7 

Sodisfatto di lei a noo poffo darmene . - i 

i > a ; Paee 


Q.VA B. T 0*t. fjf 
Pace,nòn fo,fe non marauigltarmene 
O naie è fottb-panolella, d m bandoli 
Cofi par fi magrecta,ò ben rilòluomi. 

Che chi vuol far giudicio d'vua femint 
Bifogna purché n’habbia altra notttia. 

Che di veduta, ché*l veder non gì indica 
Quelle cofelcgrere, che lòggiacciono r 
A gli ahri fcnn,che veder non fi polfono* 
diecianno à farle guai eie con Je natiche l 
Quelle fon certe eoliche è i/n potàbile . . > 
Senza il fenfo del tatto , che l’huom nhab* 

. bia. m.V- ; 'i /i 

Notitia,che le cole, che confiamo • ^ 

In facto non fi fan lenza la prattica. ■? 
Balla quelle non fon cofe da vfaruifi 
Hor ch’io l’ho tratto far netto,bi fognami 
Beadir bud prò vi faccia, e far ogni opera i 
Ch'ella mai n ohr i lappi a, e ai iì n bifognami 
Ben, ch'io la prega, la Icongi uri, e fuppHch* 
Vn'alcravoluanpn nefare vn minimo*' 
Motto al padrone, che farebbervltima. 

Mia ruina,e*l farà, perche proraeffoml 
Ha di farlo ancho perche fomentandola^ 

Le mollrerò.che error ella anchòr habbia 
Batto in condurfi in vn albèrgo limile, u 
Oue fol foreftieri, oue fol Temine ; ; j ;v i 
Trille di mondò fi foglion conducere j 
• A periglio,che vn'altro fottofpetie 
Pel paaion la ingannatàe.òviolemia /•: ì 
Le vlàfTe,còfe,che*n tai luoghi s’vTano. * 

Ella, che è donna fi da ben, che è madre di 
JFamigliàjche elee di fchiatra fi nobile, .{ g 
Veggio vicir Bxàco, e nòpotào nafcódermt, 

^ 2 t sce- 


Branco *VoIpin. 


• t 


- - . , - * * > 

fem.TSOtìc è coflui?gia fi rafredAi * e guj£ 

I 1 fiali > 

Ogni cofa i n cucina, venga il Cancàró. 

Voi. A cafa dfer già dee madóna Olimpia J 
Ch’andò yià per la porta di dietre.Bran.ee* 
’^COld . ui; . . « 

tfer Dio, gli é deflo pure horfu, 'che péfi td* 
Volpini cutt’hoggi farmi Bar in pertica 
1 SeoZa mangiar, Come vn’aflore ; u diauolò. 
Sei flato? Vol.id cielojil mio Branco * Bran* 
anziflatout ; v . 

Sód io,Ia doue non ftmangta a pafcermi - 

Di contemplare oggetti di letteuoli, " 

Come ho fatto tutt’boggi, che spettandoti 
E vedendo in cucina quegli intingoli* 

E quegl i af rolli, fon quan ito in diali. 
ól.O s'anch'io ti dicefli vn Cafo, Branco.che 
Hoggi mi è occorfo,e bello, fon certiflimòj 
Che corretti di patto di llar fobrio ; 

Duodì séza màgiargie betiBrandi grati* i 
Non mel dir jChi'to nò vorreiperò raetermi 
In fantafia di digiunar più,baftami 
Senza intender piu oltraVporitti.a tàpola 
Ch’io muoio de la fàme*Voì* ò fdiciffimò* 
E lieto giorno. Brandii le qualche tortora 
Qualche pernice graffa noi haUefiìmo 
Sta mane in fu’l taglier < Voi. pernice mor-* 
bidaj ^clu»c V 


Q V A H T C* a 
Egràtfa èfiataquella,che^duròmt ^ :TT 
Ho iovBran.ólume tu rri’hai morto* Voi. 6 * 
fucciatomi - ■ \ 

L’ho, fi che folo il graffo fie perttofa 
E rimafo. Bran. imai dunqj contra l’ordiné 
fatta fta mane lenza me* Vol.fi à dirtelo* - 
Fattolo ho lo.per quella volta, e toltone 
N’hovnàpafciutaà mio modo.Bran.comf ^ 
domine,*' ; •/. * otto«oqt&5i. 

Che fei pafciuto,& oueFVolJcutffù fondine^ 
NerholleriaBran.nerholleriadoueeflerc 
Douea anch’io tèco a defitta r$ Voi* da prò-' 
prioj" ! - : /■ 

Bran. Senza me ? Voi. lènza te-Bran* fon pure* 
ftatoui 

Anch‘io,&Ìn occhi quàfi del continuo.- 
E ver, che mai (per venire a la ftantia 
Doue face ut apparecchiar) partitomi 
Non fon da la cucina, Che pareuami 
Di llarufpiù fica r, perche quiui erano 
Le viuande, che. tutta via Futtjawano, 

Di cui godea rodore,e lo fpettacoló J - 
Si che le nari, e gli occhi fi pafceuano 
Vol.Faccui Come fanno alcuni popoli * 

Che de l’odor de pomi fi nutrifcono à 
Bran.Ne fi porean portar via, che notitia 
Io non ne hauefli, dunque tu godutoti n; * 
Hai quitti folo il tutto.Vol* bene fiatoni > 
Son to fi j ma non già folo> an 2 i hautaui 
Ho la migliorcompagna,lapiù affabile,^" 
La più gentil, più galante, è piaceuole fr- 
egane fii mai • Bran* io l'imendo bcnifi- 


A ' t 'T © > 

Tu hai ad* altri , chc à me dunque empitala j 
Pancia fta mane? Voi» [io vi ho ben per, em- 
pirgli eia ; ; 

Fatto dal ca nto mio tinto il poffìbi le ,{\( 

raQ- Si fà dunque coli? Vol.cofi faceuano 1 . • 

Gli antichi , e credo , che i moderni anch e- . 

glino i # .-: A 

Rccian coffa Thora, che empir vogliane . 

A chi fia il corpo,ccco i fachini.ò diauolQ. 
Bramii rompa il collo. Voi, che diritti ve» 
rgono • 

A jtor la catta, & con etti Eugenia» 

Bi fogna, eh’ io le accenni, che faccia òpera 
Che per al quanto i fachini ff fermino • 

SCENA EVINTA. a 

) . 

3 VoIpin,Eugenia,Branco. ■< 

* , . . > 'A 

’ol. T B accenno . Bug- non mouere dì 1} uh 
JL» .coffano # i 

Se non ve'] dico, che vó prima intendere 
Quel, che vuol per mercede la fua opera 
De la pittura lua^waffro Demetrio x v . 'V 
E d’accordo reftar con lui. Vo|.£ràeo odimi 
Io micaùciaua reco uop men fobrio ; ; 
Sonore digiuno io di te,ne men debole, 

Che caegio dalia fame, ma volendoci 
Ridu.c la,e ltar fu’l guantone va, e compera 
Duo foldi di moftarda à vn tratto,e portala 
ran. Ve n’ha quello fpetial, che è li contiguo 
A l’hoffe Ja miglior dd .modo andrannoui 
Quello feruo dwl’hoite, e comprerancene. 

. b d Va 
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Va i IO*! dunque io vu tratto meta libra di t* 
Maluafia^ran-i'hoite n’iudela piu nptnje >< 
DyjmondQÌ|ix»(àxe de li tóu mirabile., 
Vpl.Di mo(catello?Bran.dimolcatelli(Iìma • 
Voi. Vecchia.ò pur nuoua?Bran.noòua e vec-, 
chia.VoI. quelli mi 
Trouerà pure a tutti i cèlli il manico. 

Va dunque via in piazza a vn tratto* e cópc 
Quattro^ fei melaranci, per Spremerle (ra „ 
Coli (òpra Parollo caldo/pacciati, r . j 

Bran.Tu mi vuoi pur dir ciancie.i non'uo tor* \ 

miù , . , . v 1 

D’appreflbjche no vò com*hoggi perderti* 

h Et andarti a cercar poi per la poluere . 

Voi. De va fe vuoi-Bran. parole, bé ricordomx 
Il fatto mio, non vi vò gir.pur quindici •. ^ 
yol.Horsù via vandro io. va dùqj e alpettamt 
Ne rhofteri^ guarda pur con ch§ diauolo ^ 
Hoggi ho io a farei Bran. v’andrò, ma mi 
prometti tu . i ,7 . ‘ t 

Da huom da benJVóI. potta dituodifauolo 
Va via Sicuramente. Bran.non’mi romperò 
I patti poi^ e non riandare a perdere . . / ' 
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Volpino., Pedrolin, e Bertólim 
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VoI.T .‘Ho pur mandato via, quando ilgraa 1 
JL, diauolo V ' .r 1 

Ha pur voluto vna volta, ma come mi ^ 

Gouernerò con co ft or, che non rogl iano < 
(Pria che vifia dentro il pad^ójfq il cofano 




' *v»‘, r J. 

E nrmfeqportift vinche q^ ■'*■ 

Nòn fa,che non fiasfui parato a l'ordine ** 
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f Fachm?Pédr.cheplis rnifir. Volivi qudcq - - 
’iiòfcitu. ^ • ‘(iie- 
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Il mio padróni Pedhd uo$ pàdrù quel zoà 
ioLQuel giouane , ò, quél vecchio, quel (u *1 
tribió vii . ■■■ : \ir i 

! De la fon fanà’a filati deftra,ou*è il portico - v/ 
Dipinto.Pedr. incendi bè. Voi* quéi tè por* • 
tali * 5 " ‘ 1 ’ f ii r . y 

; Quella lettela, picchia l* vfctò, è dagl ila>'- 
O te la porta è aperta entrai conlegnàldi* 
er.O ua tùf Pedroii. Vól.che vuoi tu bellia 
f Saper dobe li vada. Pedr. hauemi un calori 0 
i'òI.Te piglia uà ( ù anchor con lui & fpaciaU r 
’i Aiàr queljCh’ei dirati, io fokcita « ’ ì; * : 
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Volpin fole. 
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o!./~NVèft i ?fl°n uiene/ourebbe pur eflé; 

vj re v . . - 
Due hore fono, qui, re la pigritta 
VoleiTeafcun dal naturai dipingéVe-' 

, Non ne potriapigliare altronde eflempia 
Piu vero, die dalui, ch^gifèfimagmè 
I De la pigritia, e la dapocagine ♦ . . 

» Non torna riiài di doue uàdà parti , che ; 

5 ia tempo e occaiiort qUeftada perderà 
Tutc’oggi è andato fregando le natiche 
| Per terra queft'huom grò flo per riduCerO 
£ tirar al uolcr iuo quella giouane $ ) 

i ' ” 
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Èt hor,che manda eH* pfer lui, il buffalo & 
Se «’èatiditO’Colà con cento miliìa ” : 

Il diròpflre, diàuo!i,che:l portino 
Inreruiene a quett^hiiomo^uebchedfcond 
Cheinterueniuaauncauallo > che à Man- 
tella 

la Marchefanà hauea, cheandatia quindici 
Giorni talvolta a codàirtttàiriifcolera f 

Dietro àdvnaaualfa,e poi che giuntola * 
Hauefiain qualche fatta > o m qualche 
fctìo* 

liutaua iutlin pòco ì e fcari^cauafi 
Di due correggie,poi fi mettea patterei 
Coftui è andato tutt’hòggi battendoli ' 
la man fu’l petto, & hor , che può trouaf- 

S e àndàtO'à la fi u flfa,afar/i mongere - 

Potrà di fan ,quafì, chiodi ffi, Nefpolo, . 
Parti che véga,oche appaia ? io m’imàgino 
Certo,ch # egìi fi fìà gito à nafcbndere 
Per pauraiCn’egli ludi qheila giouanty^ 
Che nòn fi dè molto fidare il pouero -'%> 
H uom ne le forze naturali : vedi la 
Vecchia, chfe accenuahorhora, hor bora. t 
-diàuòlo' - 1 -" •-••r 'J;-' * - t) OH ■ 
lafciamt ir t a Veder fe per di fgratia * - ! f <*« 
VenifTe per queliti tra via; tani*habbia 
Mai fìato.quàco ancor vie ne,o che belila 
Si perderà quella Ventura»tientela ! '* • ^ 

Pur certa, e mai piu pof,non n’ha ut rì copia; 
tccò l*hore,che fuonan. debbon effère 
Quatordici horeiauzi fon pur le quindici 
In fua tmd'hwajin Ino mal pa io * parti che 

Si* 


Al 


I 




\ 
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Siamo.darinegar Ja patientiVn srbT-vK) 
Con quefl’huomo aa.pooo?ho tanr^£oIcrt 
Per Dio*ran[’ira,che,o mai’anQoha.bbia ? 
Ea fuapigrùia, la l'uà dapocagine: i ,r_. u 
Ala fi alpetea pur>potta.dei diauolq, . ^ > 
S’hauefle hauuto a proueder pur d'habiti 
©a veUjrei! coraun.ch'andar.ianialchera 
VoleiTe anch'egli-tar hoc per, non edere 
Cono (ciuco dbquciì cifetJ i do mandano, f 
Si &pù già prouiiùfcurt ogailcanaro u 
A gli in(èmati,non uerrà piu,è trata la 
Speranza hoaiai,.qn$flU)«om.è andato in 
mafehera >■; . . 

Affatto hauratol co Panel d r Angelica 
£ con .quel fi {ara iatco.inuifibile : 

Non uo cercarlo piu, non vo piu accederlo 
Vo§lioa(pet?àr,fej7)ai più viofta: dirmene# 
Se piti mi pdiladi tai C0fe,yogl iolo 
Cacciar tadoue tian k (chiane il fabbata: 
Et eccaquà i/achi ni anchQ,chetornano; 
OpiTttana di horrò Pè ben nnHamo > 

X*è ben mo fàtca.hor vadane mè ,e cacciali 
Quello fuo amor la dietro. ò pome perdere 
Si ha Sciato coi! uh mi venga ifecaocaro . 


S’io non crederti, che qued’huompdtrapiò 
Se Phauefiepfir mal&il piunojahilje j . 


tratto farei *per Diqrfbe hora m'imagino. 
I>el mondo, entrarci lo dentro quel cofapo 
In Cambio fuotper non. lafcìar mai perdere 
Si bella occasioni ma quello Tempio, , 
QuefPhuom séza ragió., farebbe il diauolo 
Crederia, ch'io l’h^ueflì fatto a uitjo 
Rososi pei; fargli vile, . , 

che 


Q^V A k T o. t* 
Che fe quelli mi portano a la gtouane ; 
Oltra ch'io fcuferò la Tua pigri tia ; 4 


^on reiterò di porqualchenouo ordine, 7 
Con cffo lei, poiché intefo haurò l’animo 


S uo,che p qualche uia foffe piu com moda 
J)j quella iniieme fi potran conducere; > V 
O per Dio, che farai VoIpin?nfoluila, ;i 
Il tempo è breue, ambo i fachini in ordine 
Queftt npn yien,che fitrò?deb*ho mettermi 


A perico!o?eh no.eh,che pericolo? 
D'hauermene vn rumor da lui,da tormenè 


In sù le fpalle il peggio, che lìa vn càrico 
J)i pugna, o di màazatef che poi? fiino le > J 
Prime foriero voglio enrrar fi.Rugeflia 
Io, le ho accennato,dlami ha laido iS vie»* 
Tene v Vile, ih u-n 


rh-racucic 


puor di bottega, hor entro; buona vcfpérjfc 

il \ # , r» * ■*'•*>* •» , il 




scena vntm: 






.il LfDCi |jj 




Eugenia fola* 

JjC> :‘*)T *■ :}l f ] r l 

fSug.TJ \chini»enrrate quante vn feruttia i 
]; Vn poco qui in botegaal mailro, hot 


.i*", C< 


t K 4 i »,■[ - 


faccialo 7 ... . 

EgU da fenon habbiam tempo vfcitene 
Venite meco, pigliate, & andatene "A^'l ’ 
Diritti a cafa la acquetta gioùane , h 
Che già v’ho detto figlia a melFer Colimi 
E portatela fufo quello coffano. 
Mettendoglielo ou'ella vi disordine»' • > 

Che da lei haurete il vollro premio. ; * 

Se non vedette la fanciulla ^fatela. iQ 

Domà% > 


lì w 
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Dfrrundarèfetizach'aJt&n fe n’fmpacano 
Ne fatte fallo^vogiioàecompagnamici * 
pia’the'da lei Hcohiegn^e poi tornarmene 

Portaci dritto, che i'arihe dipinteui 
<C©fi dafreicosù Mòti fi cancellino 
v VogJ tovòJarmun^ua , ciazio veggio Co- 

»k ; * V ii.*sfc ; * . 

i nitro rii 'fiirbsi i odmt , • .ci u ottani » r 

ifdhCbfB N^ o Qj-V'.l ,N if\ f» 

t*d:.fb.o..dw 'v»!o^fisr{ > 

Si;:; ;.tr- ;• iGofilirorfofo^ r ^rni ur V 

$ ' / Mi .■ tj •" •;:■•>. ] j'w , : : { lini 

jCoC* A 'Lteria, o Alteriafap qmefiocoflfàno 
jfìtPou^ci piace inchini lo retano: ~ 

1 A udite 3Ù, che in cala bau e re te ft premio •• 

[ Quanto fia da Tantiquo il nofiro viuefè 
.Moderno in ogni cola;hora diflìmSle 
Color c'hanno la cura, e la cuftodia 
' De le fam igl ievTfa nh o/i pò fion rènderne 
' A chi non lo fapefie teflimonio. 

Et io con gran mio danno, emio ramarico 
J Ogni di piu me ne faccio dotto.Erano 
’ letgciutsll tempo miojquand'cragioyifle, 
Piehfdr parftàjjm za malli ra o; c r t V \ JL 
i[ Alcuna, fenza colpa ,efenza viriò. srA 
CojninciandQida vecchìòoh hau rebbeno l 
Detto l’un l'altro vna bugia peruutofo / 

| ! Oro del mondo,nefattoA carico * n 

r BiJ&rti,n e in paroIè,lè grandi fiima : * A 
’ Cagion non h rriouedrma fi Viueuauo ; * 
Con tantó.efiempio,e con ta marno defila, 
Ch'era.rha marauiglra- polcia-i gio'uani - 
Pi trenta^’quarahfannigli oitìferuanàno - 1 
' Con 


CL* t Q, 58 
Con qu cj : t inig t cotìiqucJl^r in er ernia, 1 a 
Che fatto non hau* kh ft Itati fodero ; 

Padri tutti di tuttiiChfc noft erano c j 
Scapeftrati còm'hoggfVin tutti i viti; • 

1 giouini, de^ioiiàni di quindici > 

E federi anni a fatica fa penano f .-: 

DirmammaCacea.e ir? piedritti ftauanò i 
In h a 2 Ì al padrefe a la madre mentreranoh 
A pran2o,ò a ceda a iuola ribau rebbpno 
latto indolcire il còread Vn* ilarità 1 (ne 
c'Di marmo. s*u no hauea iu,cafà vpa gioua- 
SuafigIiuola,ò dipote,fe ben fettina 
Stata ella fofle,potea però libera- 
Mente.Iafciarlaandar lolo fra.glihuominì 
jpel.v teina tp^traga» 2 opi fienili, i r. ’h ; v 
:Gheiìiuno le bautta detto Vda^nima i 
:Pacok brìi tra, ò.al Cju o tf tlfeai > 

-Noti fh kria rnariiakunagibjtqnfiy bi <,<1 
A quel tempo, ò pròme/Tain matrimonio. 
Che nò hàuefiehauutó almésùgU'homefi 
’Trei T t*anjiiiò trentafeij e fppfi Italiano:,;. 
Cinque, ò; lei anni prom erfì, che pratica a. 
Alcuna inlieme nprvhausan,ne ardiuano 
Di ragiooat pur trà lorOyfe fiatici £f.-> ni 
Prefente o madido padre i Jor non follerò ' 
Hora vnafànduHetta à pen^ha doderi»ìi 
O tredici ànn^cheAda fe medelirna v z^t 
Con alcun fi marita, o pria, che fpofa fi 
Paccia aìtrithente, in caia al padre ingraufc 

da, * 

Et elicè fpeffocon paterna infamia o .♦ 
&C le filmigli e, con altrui fi figgono, * 

t pcròftqueii^hawnoiii caia fimili t [- * 

r- >( ^ _ * 


I 
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■ Merci >ò iuole.o n ipoteche nano ; > 

> Sfanno in continUO'trmóie,eramaric0, 
j Che notte, e giórno lóro afflige l’animo,^ 
Hanno ragione, e quanto fon più giournx® 

1 Quanto più belle, ramò più difficile- 
olente fi pórinoguardaf dal pericolo* r 
t Ptrthefe tofe belle/er , ta dùbbio wtctn i i U 
I Son pi u dehdefàfi?, edUuer cuilodia — ' * il 
Di quehche à ta nt+ pfe«e } è malageu ole J >. 
: Hor iopOr piuftìiapacls, poi che datomi I 

* -11 del non hi , eh’ io habbia altra progenie 
! Ch’v natala figliuola* iti cui memoria 

; De la mia llirpe fi riooui*,^ Terbi fi 
Il Teme, tfl nome mio viuo, per effere 

" Vn di quei^che l'honor prezza, vedendofa 
In q ueltk graùe età mia non men giouane 
Che bella e frefeai oggi 'per nó hauermente 
i Da lei vn qualche giorno, che a pcntirme» 

• ne 1 ■ i): 

* <Haueffi poi.I'ho marnata, e penfonu : 

p HatierladataaVn'huóda bene, e gioitane 
A ccomm odacele perche venir debbeno 
Lft&'l tardi a fpòfarfe,voglio andarmene 
. In ca fa a fa r appare celli à r '1 e cam e re i 1 •. 
D’arazzijdttapferij ecpfcfimili ; • j 
£ itiaddar la farttefcaal monàfter io > • r 
; Per vtf caneftró,ò dùodi palle variò 1 

< Xauoràte.a comprar quattro* o lei Icatole* 
Di c0nfetto,e tre balchi ,o quattro d'ottima 
Ma!uafia,o di trebian per vnahorreuole 

i Collat fon.NonVÒper,òvrhedicanQ, 

[ S*io lòn beQ'l*iorentlno,& huom di rraficò 
r Ch’i’lia quaUheauaróvc^Jio^nca^tiuO 

nr.iA Che 


OV ARTO. y* 
CJfc fpofata iriaUjrà, che fé li collimo. 

Cfriq trecento fior Ini iuta buon comodo 
la dote, ch'io non vò, che con ifcuià di 
Non haUerè i dèìiari a la man retti di, ’r > 

Vefiirla.come fi richiede. Fabio? 

O Fabio?achi die’ io? non odi? Fabio? 

/\ . » , IMA* -r ; . - y <1 • ; /I 

:j.. S C B-N A X. SU- 

Fabió,cCofinttv> 2 ' 

fab.Tk r E fiere io vengo. Cofifei fordo r ,ò 
JML dormiui ru? 

J^b.fcra difoprache fcriueua. Cof.hor odimi. 
Dee portarmi (la mane (e maranigliomi 
Che non fia qui)me/Ter Cornelio Bouto 
Da Bologna per conto d’vn Tuo debito 
Cinque cento fiorinijfè li porrà, o 
W manda, tu li prendile tuli numera 5 

In tanto buon’oro,. oTnoneta,e t irai r, i 

JE mira ben là lega,il pefojeil numero* * 
E fanne nota a giornale a lilo credito 
Fagli la ftia partita fiefla a 1 ibero;e 
A ioidi, e di per altri tanti appaiono 
A l'incon tro notatila conto, e dt biro v - 

Suo furon lane, che fei darlia Mantoua* 

E cometughtoraitiran, mettigli A 

In un lacchecto# vienmi tròice portali , 
Ch'iOjVÒ contarli hoggiid vn’altròdadoli 
Certe altre merci, ch’egìli prende a perdita. 
Non già a guadagno, che mai guadagnarli 
npn - 

litote di mercantia fi trilla, e Gracida : 

^ Voglio 


Voclio-andare^ dormire vn poco* fabitoì r> 

Che gli bay ratpriefi, v ì el *i * e pie glifo? 

mi dui ■ ; , . v, c . | 

Ch’io no.Q^pdormir^oppwn^h4^W^! 
iniendoui 




li vii' 


. .wu 

1 1 1« > 


t E farò quànto-'m\>rdfaareà fillaba , . ! - 
Ìof Odi va, e troua il Bouio tu medeiimo 
r Senza alpe? tari© nel fondaco.»Fah. vomen§ 


s c r n a xr 


Coimofolo, : /f J >* 

I Hh i: hit IO* .: 

Cof.^Li è' Vero infin cQxnenafce una leiw : 

VJf na ’*' .»« : ° i - 

In una cala, ui nafce la rugine ; 

Che mangia, rade ,e consuma le pouerq I 
Facoltà di cqlui, che dentro v’babita;. , 
Quelli fon pur denari, c’hoggl m'efcon* 
i Di bo^fa, fenza l'perarne alcun 1 v tue, r. 

1 Ma lia con Dio , poi c’hoggi Ubero*., 
i Di feruiiù d’bauer in caia temine 

' Da maritar, (che maritate d carico , . 

falcio ai marito, e I'honore,ela mtamiai ' 
Guadagno picche s’io gii haueffi infonOfo 

A ducento per cento, fon beniCimo 

Speli, & è meglio dark, che rrcetierlt : ;; 

i Quei, c’-han la caia infetta dal contagio i * 
Nòù pagan queh cfe lì mette a pericolo * 
Di farla nera, e di renderla libera ? 

Coll i padri pagar fogliono i genert 
\ Apefod’orjChelorlacafalalcUiO - * 

r Purga- 


»»«* i~\ 
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Purg^t» dula pefte de le giouani .. ,;(y 

A neh’ io farò concili è di ibpra.'aprian, ; 
• Vof niuder l’vlcio, cfjepon vemflttaoinio 

A auelro b^r.l/ifo <rarviarifl^rvL^ 


SCRIBA irli.. 

f .i* ’ (j; .; - / ■- - * v ^ ; i* ; } o i* . 

ouìn.'H >Sw.CQÌblO.*fL!i‘‘ ! •. 

Bf-fSOH'e mò qùéftò ribaldo ? ò 'come 
1 / mi ha* : , > 4 - 

A lpeuato.o giotton da forche, parti, chs : 
Me rhabbia fatta netta co/rcome nyv ' : 

Diceua il cor,ch$m ( farebbc?ah perhefo. 

Che 4itò mq^efìa fkro^he m’habbia jf 
Ing^i?^ai’^g§i iUftdeK troppo,,© iffefìj 

*J er . c > . 

f'Ura a* /orni douefTuncceduIo ? .i 
li creder, troppo no, che-mai credutomi { 

Non hqfenpn,che a^anniictov^liitìk 

v^i •' r ^ *:x; lihv"’ i.O -• 

0 (ottpn, ? on può fe nop far .cofe limili- 
NO m iia ingarinato il non crederebbe non 
mene ; \ i y ^ ^ -i . ■ 

Crédendo altro die qtiefto , e quello fen- 
domi 

Auenuro,il non cretfcr £ Adopera 
D’indoumar quel], chedouea atìenfrmene. 
Poue mi : ridurrò mo. ch'egli eyelfem .41 
A far collanonfchifia, che crédere ,: t 

*iìto^ # ^ io chetoni* 

Di 


berper tempo il mattino, fiaÈbHoT 
11 ritornare a cafa piu di Damato 
Saria tempo perdii tòglie non vogliono • 
Aprir 1* vieto a perfona. dpuedomine 
Mi condurrò, cne mi lènto vfctr propria 
Il fiato per la fame? almeno abbattere 
Mi potetti in alcun di quelli giouani , 

Che mangian cardi, e’1 mattino li leu ano 
Suogliacf,i quaijfenon Fanno effercitio 
Quattro, o cinque bore, e non hap poi a t* 
«ola' orr? * 

Alcunché mangi ben,non fi fan mettere ‘;i 
A mangiar eh* io farei li al fuo própofito 
Hoggi, com’egli (ària al mio, che giungere 
Non mi potriameglior nóua, ma dubito 9 
Che a denti lecchi io mi ftarò.que41*afmo ’ 
M’ha pur fatto llarfaldo. vi màncauano : 
Per Dio le cofe da guzzarne. a iuola 
L’appetito , quantun qUenòh fuueflfìmo ^ J 
Hauu to melaran eie , venga il cancaro " ; * 
AlIeTue melarancie,e al Cieco d'Hadr/a, 
Che quella mi par propria vna comedia ^ 
£>i quelle, ch*e» compone a quelli giovani* 


$ C £ N A X III* 
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“fra di 


ti(i à i ' ^ J 

iixotS" , 

Fabio folo. ' 1 • ! J;' 

Fab. "E G1I fi può beh dir fcnia afcun db^ 

JU biO, : 

ChéTmonda è guaito , e che non è fra gli 
huomini ° * 

, ? ^ Difcr*. 

> <i .... 
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Di (tre ti on più, nè vergogna , rettami - > 

Di dir, che non vi fìa più confcientia , \ 

Ma quel, eh* è peggiora fe che era il credito 
E*1 capitai de mercatanti,e*il commodo 
Vniuerfale à {ottenere i trafichi 
Di tempo in tempo , che per la dittanti* 

De la eutà , fi (oglion fare ad’vtile 
De cittadini,e à commodo de popoli, 

E tal niente caduta, eh? vefiigia. . . I 

Non fe ne vede alcun piu, non offeruàna 
Più le promette in mercantici poffono 
A Tua polla venir lettere , e i termini • » 
Giunger de- pagamenti, che promettere 
Non iipòrhuom d’un fiorin de fuoicrc- 
dici. ' ; 

E‘l mio padron me de gli altri, già pattano 
Sei meli, non gliè venuto vn picciolo 
In cala di denaàc’habbia à riicuotere 
E pur fon pochi ( à dir il ver ) che facciano 
Facende in quella terra, che non habbiano 
Conto con etto lui,e non li fiano 
Debitori groflilfimi , efler gli vltimi 
Voglion tutti à pagare, e che Io flimulo \ 
De ^ufficiai fi a guida, e tettimonio, 

A fcorlar il denaio,*oh fe difficili 
T i fon vn poco al pagar, q uando pagano 
Ti fon tanto più cortefi, e facili 
In darti almen buona moneta, portati 
t Certi boJzoni,eIor fiorini incogniti, • 

Rotti, tofi, e leggieri di fei miha 
Vefcouati per Dio con quello Bouio 
In cinque cento fiorini, che datomi 
- Hor ha, non credo, che dato me n’habbia 
JLaAJtcr. F cento 

» 


I 

i 


I 


I 


Cento in monetatile riporta fpendere, 
Lafciane dargli ori baflì,evna Comma di . 
Piatire, e di quarci,che per forza togliere 
Mi ha bifognato, m’ha dato certi ongari. 
Capo di verga dice egli ,;che torcerli 
Botino tanto , e piegar quanto Ce foriero ; 
Di bronzo,e men fon tutti fcarri,e fuonano 
Se tu gli batti coti sù la rauola , 

Chepaion buoni da metterti à tombali. 

E perche non mi commire éfpreflìriìma* 
Meiite,ch ? io fotfi atterrito ànon^rendere C 
Moneca trilla, & ori, che non foriero u . 
Di buona lega.e pefo,io l'ho beniflìmo. 
Sprinto per mia fe, ma che di grada ^ i 
Doueu*iofar?nonli pigliar? dicendomi^ 
lo non n’ho d’alt ri, fe vuoi quefti pigliali,: 
Senonlafciali, & babbi patientia, 

Fin al trarde le Cete , ò dammi termine 
Ch’io 1 i po ria fmal tir fuori ,erimetrer!i ' 
Fofcia in canto buon*oro,c coti farmene : 
Vn’alcr'anno,ealpettar,che quel medesimo 
Facerie c’hor ha ratto, ò per difgratia 
Peggio eh* egli falli rie vn dì (com’eflere f 
-Facilmente porrebbe) e tutti k à vn termi» 
ne, y.' . ;• : : 


E d’vna fteria moneta i fuoi debiti . t " 

Pagarte,e noi grararfì poi le natiche , 

E puf e dato men mal , ch’io me £li habbia 
Tol total i,quai me gli ha dato, o Ììatio 
Buoni, ò men buoni, che fare à percolo . 
Di non hauer quelli ne altri, adiriti « 

E minaci, à fui pofta, io mi ddibero 
Storio £u di manco di non erierui > 


PrC- 


X 





t 


Q. V ■ A R T O. 6t 
Prdcnte,auando per forte li numera, 
Ch'io fo,che non potrei fuggir d'haUerrac* 
nc 

Oltra vn rumerei, che farà grandiflìmo 
Cento viaggi su e giù per farmili 
Cambiar , che non haurà mai patientia 
Di tolerar , che li fian date fimili 
Monete per fuo conto,' io voglio fubito ’ .■ 
Che farò in caia , ò dòue farà porgerli . 
La borfa,e lènza dir parole,vogIierli 
Le (palle, e i lui la/ctar la cura, e il càrico ? 
Di numerar quelli denari, & eccolo 
Per Dio sii l'v/cio.che vie fuor,pochilfitno 
Ha dormito hoggi il padron, non (o c'hab- 
bia, 

Tien volto il yolto dentro, e voltagli ho- 

• meri .v. ; M 

E le mani a la ftrada fua benifltmo 
Per me, che meglio non fàprei richiedere 
Quell'è la mia ventura voglio darglili 
Qui su la via padron prendete, e vditeml 
Quelli i denari fon,chedianci il Bouio 
Mi contò in cala, io non poteua abbattermi 
Con eflolui in Juoco più al propolito 
Più di quello oportuno hor vada, e mettali 
Pur ne lo fcrigno,e fottochiaue ferrigli , ' 
Che certo quelli fon denari proprio 
Da tenerli cent'anni , e non gli (pendere 0 
Io mivòtor di q ùi , che parmi ogn’attimo 
Sentirmi ricchiamareàdietro, imagino 
C habbia ne! capo penlierd'imporrantia. 
Che non mi volfe mirarne rifondermi 


i. ■ . 
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V.olpin folo. 


«iv 
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•VoI./^He vuol dir quella nouitade,hor c<V 
memi 

Ha dato quelli, quella boria, haurebbemi 
Mai fatto qualche beffa ? come fogliono 
Spedo far quelli botegai,mipaion'pure 
Buoni denari al tallo, e al fuon, che diauolo 
f Ha voluto però far quelli àdarneli? ,f 4 
Sai come eirè ? poi che la forte datomi 
Ha in man quella ventura,io non vo perde* 
re, la 

Per Dio farei ben pazzo, io vo nafconderit 
Ne la gaglioffa li ò Dio ve ve ve che habitò 
Vè che panarmi ho meffo in dodo proprio 
Xa neue ifleffa, & i panni medefinii 
Di mefTer Cofiaio, e labe retta, ò potrà de 
Miamadre.quellaèlabellafacetia. (re 

O Dio immortale, hora comincio à intéde- 
Xa colàà pien però quelli credendoli. 
Ch’io folli Conino m*ha dato fi libera- 
Men te la boria, e i denari, deu’efTere 
AuenutocodCofimofpogliando# <, 
(Per andar à dormire) la velie, poflola 
Haurà fopra la mia, ch’era fu’l cofano. 

Et io volendo venirui via credendomi 
Pigliarla mia, ho la fua,& in cambio de 
Xa miaja fua beretta,fe fuegliandofi 
Egli voleffe mò per riueflirfene 
Tor sù la velie, farà aliretto ^ togliere 
z.'-'ì Xa 
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La mia con la beretta anco in ifcambio ' ? 
De la beretta fuajpiù bella prattica 
Mai nò fa al modo; egli è rimalo in camera 
Che dorme ancora falda*iente,penfo che 
SuegIiato,che farà fi yorrà mettere 
La velie in dodo, e quella non trouandoui 
Torrà sù la mia in fallose metteradela . 

Mai non accade àd'huom del noltrolecolo 
Il più bel cafo che le ( come facile- 
Mente farà ) quelli vien fuori in publico 
Veftito de miei panni, parrà proprio» ■ * 
Che voglia dir la fua parte in comedia i 

Oh putana di chi m^ha fatto , ò cancaro 
Sarà pur quello il bel cafo da ridere . 

Ma quel garzone hebbe ragion vedendomi 
Sol per le fpalle, ch'io li voltai gli homeri , 
Quando il vidi venir da lunghi, e dettemi < 
Col volto verlo l'vfcio per non edere , 
Conolciutoda lui , nè vedea l'ho ra, che * 

Si dilpartidfe,e fe n'andalfe in fondaco • 

Oh Dio mi par vn'hora certo d'elfere 
A parlamento, col mio padron giouane, > 
Per dirli quella trama, e per efponerli 
L’amor, che quella fanciulla belli dima 
Li porta, e il bel partito , chefe gli offere . 
Innanzi di poterla con notabile J 

.Dote & hereditade hauer volendola 
Per moglie lenza vna fatica, ò vn perderai 
Di tempo vn giorno , & in contanti vn nu* 
mero 

Di fiorini à la man,qued'è certilfimo. 

Vn bocóncin da non lafciareandarfene* j 
Cappe ti pacche foflìm'ambo bellie, >.-• I , 

F 3 Ch'io 
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Ch’io ne fbflS vna/ne vn al era monna Eug € 
Parti che intefd,haueamoin equiuoco?(nia 
Io mi maràuigliauaben,che Alteria 
Amafle il vecchio mio padrone Androfil* 
Ella parlaua del mio padron giouane, 
Eratei del vecchio£ma il cognome Bruciolr 
Senz’altro nome ingannò cerco Eugenia «r 
pt ella inganno mei parlò del giouane • 

Del giouanepaflòjmadontìa Alteria* 

Ma del vecchio i'intefe monna Eugenia* ; : 
Ma in teli infame bora ci Uam beni (fimo / 
Hor bifogna trouarlorhor dou e abbattermi 

10 lui potrò, pria che Venga à in terfópermi 

11 padron vecchio } e da la traccia togliermi? 
S’io hauelfi almanco la mia uefle,ò mettere 
Botefli quella, e in qualche loco andarmene 
In fàfatco à cercarlo, ch’io mi dubito* 

Che l’andar in quello habito non generi 
Qualche didur boi ma chi fa,potrebbon<l 
Quelli cosi giouar,com*ancho nuocerei 
Io voglio andar verfocafajma vedilo* 

Che Iponta là à quel càton>è dello. Il Fibia 
E lui, non può hauer fe non buon'efao 
L’imprefa poich’ogni cola fucedere (derlo# 
Mi veggio à tempojio vo fermarmi,e atte* 

SCfiNA X V.. 

Ilidoro, Volpino , Margherita, e 
Catherina. * 


£k 


r? 


\ \ 

fi-XTOn ho trouato alcun di quei , che ut 
«L>| animo - 


animo 

j .< 


Hauea. 
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Haùea.Vol io vo veder fe con queft'habito 
Mi riconofce. Ifi. però a cafa tornomr 

Vof ‘1 ' ‘ i “ 

Mi 

A punto quello 

^Del vecchio, è il pafiò del bachi er, lalutoui 
Mefier Ifidorjquefti fot» (pigliateli ) 
Cinquecento fiorini , che per parte de 
la dote di mia figlia, che promefioui 
Ho per moglie^' doj pur hora Fabio 
Mio me gli ha dati, e contato ei medefimOj 
£ poi veli dò iò?lfi.VoJpin,che habito 
£ cotefio? Vol.'oh padron . Mar. Non £ da 
Alteria * r ; ' 

f iù\ -come fi dicea per moglie a Datnafd * 
Madóna Cajherina? Car. perche^haueual^ 
Io pur irne fo?' Voi. la più bella pratica 
Ho da darrar>che vdifte mai,tiramoci 
Vn poco qui da parte, che non ci odano 
Cofior,che per la firada vanno, e vengono* 
Mar. A quel mefier Ifidoro, quel giouane 
Quel gentil'huom, che fi dice de'BruccioK 
Ho vifio^he luo padre mefier Cofimo 
Ifid.O pur quelle due donne, che fauellano 
la a le finefire . Voi. anch'io non vò , che 
eli'odanò (bis no 

Ma vogliose mi contento ben, che elle hab- 
Villo e vdito.Mar. hard dato di ma propria 
Vna parte dt dote. Cat.anch’io vedutolo 
Ho, ma à i'hor non vi hauea pofio ben Fani 
mo 

Si fi farà come dite. Voi. accofiateui 
Audio più in quà.Mar. in buoti'hora* -» 

F 4 Odi 




. " * ^ . 

Ili. Odi tu Fibia? auertt ben colla chi viene« 

auilkmi * 

/olDeh prima andià dou’io pofla queft’habi 
Por giucche alcu nó mi veggia,econofcano 
Hauecé definato. Ifi.no. Voi. vogliamoci 
Ridurre injquella hoileria , doue in ordine# 
MctteThofte per mio conto vn magnifico 
Definar,do.ue fftpgliaromi.e àtauola ...-j 
Tutta vi narrerò quiui la hi ftoria ? r 

Ifi.Andiam,v^innanzi»io feguo,vieni f ibi 

- /:.Tm • : • »**••• . ; :' 

Il fine del Quarto Atto 
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Ifidqro, Volpino* 


. ? 
è ,■ 

'rX 


* > 

Ifi.’TlHrche Chai meffo Phabito di A ndrofito 
X: Il rubbone, e il capei lenza prqpofito * 
Voi. Debbo feguirui in farfetto? i mieihabiti^ 
Non poffo hauer>che in cafa fondiColirpo 
Quei di Cofimo nó voglio.OndeiaiciatOU 
Hòsù nerhofteriasfù neceflario . i 
n. Dunque il prendermi quelli ; ma voi dite* 

Perche m’interrom pelle la mia hiftoria? • 

E vditane la meza qui condottomi 

Hauete fuor de 1* hoileria? Ilì.pareuapp» 
Che tfface/fi vicino à far publichi, . j» ; * > 
Ifecretiamorofi dvnagiou^ne, — >■ a 

ii*< * ™ 

"V ' 


Q V I N T O. éj 
Di quella figliala di mefier Cofimp, . i 
E varano prefenti Branco, e il Fibia, 

E'non mi parea ben, ch’eflì vi fo fiero. 

Però ti fei cacer,però chiamatoti 
Ho fuori, eterno ancor, ch’eflì non végano 
Voi. io vi (q di r* che. me n tre figurano in tauola 
Da màgiare, , eòa ber non fon per moueriù 
Ifi. Segui dunqpe.yol.ou^r r io?lu.ei i nel co£ 

%<bt2b*rSf, ! Ut pii TA re; -^toiii 
Voi. Có Ja chtaue, ch’io haùe.^faperfi e entfpj 
Da la parte didentro Coti Incintola , (doghi 
Le ltriughe il fermai, fi ? che ogn’uno acau- 
li coperchio potea ben ^to credere ]Q<f 
Ch’ei fu/Te chiulo à chiaue. Ifi.à grà pèrico p 
Ti mettefii, Volpino. Vol.e di che. Ih*. d’e£. 
Coltoci come il topo ne la trapola. (feruì f 
Ma dijifachini, come gon, ti videro * 
Entranti? VoMichi^mo imqueìpuhto Éi^ 

genia, u rj z-T'Xìv. FM ^ ItoT-vu 

Ne la botegaidi maflro Demetrio, . “ 

E P°i ch’entrato fHijfùpt* ti chi amandoli 
Comandò,che porrafieirp via il cofiano. 

Ifi. I fachin fi doueano pur, accorgere , L * « 
Al pelo al men,che pqorcra di rouerc .{ 0 ' i 
Voi. Io 1 i fenriua hen foifiare,eal trotp 

MtHc»iorpreffa k c4jj^njpurc^4q^r9 

|O^JÌ8««2ÌJ'j V#ÌPf»‘>JW- ih-, :.Ò i 

Era il maeltro rinchiulo. Ifi.s*apponeu$ho ? 

PerDio-cpltoro., che tUjdentro jfendbiì j j j 
Il manigoldo ben v’era. Voi. portarono ■ M 
(Cofi com’iodico) i fachini à l’ho fa i) coffji 
v A wfa di mefier, Cofi inol io ndièro. ; (^p v 

F } Àgrao 


‘lai 


A T T U 

A gran fatica per la porta. Ifi.in fondato r 
8 Lo doueuano metterei lafdaruelo . 

: Quatro, o Tei di co Pai tre merci • Voi. cacato 
[j Io mi te meda ben, che non mi fe/Tero 3' ; 
k (gualche beffa notabili ma la giouane 
•j Fe portarlo di fopra in vna camera j •/ 

\ Dou'elPera, e i fachini cofi fecero* 
Bpagan>partiti;iuirimafela. I 

- Fanciulla fola, la qtial fenza perdere * 

< Pùnto dì tempo ferrò Pvfcio, e fattali > ? 

A vna fi nefì raschio Tenti j Io ftrepito) 

J la ferrò parimente, efenzamouerfi j L 

Piu altramente Tene flette tacita 
Coli gran pezzo* Io non Tento mouere ■* 
Piu nulla, ;e che ogni coTa era infìlentio ■ 
Cofi pian piano il coperchio del coffanO 
Alzato, metto fuori il capo, e veggiola 
Fanciulla fola Copra il Ietto me flart - 

Cofì a federe, e vergogncTa ftarfene 
Pietro a certe.Córtine. Io mi delibero 
Andar a lei, e vfcicófuor dèi coffàno 
Tacicàmenteper andar piu agile 
la verte mi fpogliai d’adoflo, e rtteflbla 
Coli pian pian fòpra il coffano,e pofiui • 
Pur là beretta,& tn farfetto tacito . / 

Wèfi^artdafidòu’elPerajla q ual fubìro, ri - 
ChèitiiTentifileUò^in'piedijevenemmi ; 
Quali a Pincontro,e dine al primo giunge* 
°‘;téì i : '[ •' T ? 

O il mio mefler Indoro , quant’obligo • 
Hp’io a gli alti cieli fcoggi,che fattami 
-Ha quella immenTa gratta, che condottoti! 
Sete, ou*io porta con quella mia propria 

v ' 1 J lin* 
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Lingtìa>fcopr irui l’amor mio^e poi chiede t 
S libito aiuto in eoiattàl, che 1 anima (ui 

Mi ci uh, e la vlraillefla.fubito* 

Ch'io lenti j taf parole, e il nomeefprimcrc 
Dìftdoro^u'accorlìjche la gioitane 
Sijera ingannata con voi ne la prattica ' 

Bc amor del padron, che quando Eugeni t 
le ha parlato pel vecchio, ella credutoli 
Ha, che le parli per vói, & e/Tendoui . t 

Forfè inclinata primaj, come Credere . ; 
Facilmertiefipuò,.lièrefàlàcile ■ Y 
A quell'amore If.ò come vuoi tu fempKce 
C he Tei, che Ha cotello Se di A ndrofilo 
le ha parlato la vecchia ? e tu mede£mo 
1/hai pregata per lui,eprefematala 
Hai tante voi te da lua parte , c’habbfa 
BquiuoCato in vn'altro? Vohdirouelo, 

£ nopjt altramente, quando Engeniafdoli 
le ha pàrhuo pel vecchio, ha dettoil Bruc. 
Mi màda a voi lenza altramente efprimer- ! 

le -* •' i # 

(Come fpeflo iìdke)H nome proprio: 

Hor coli la fanciulla perloBruccioJi 
Ha prefo voi> cui forfè hattea Fammo# - 
B tanto piu,quanro^ che vetifimile tìM 
Alcu no v'erajctoe vn veCchio,un decrepitò 
(Si come Aodrclilo è) dou?lfe podere 1 ' ' 

Speme fu amor & vna fanciulla limile* • ^ j 
Iii. Ad ogni modo, quello è vero, eiàrile- » 
Mentelàrdllatocofochediauolo ' , 
Di cofe al mondo a le volte fucCedono. 
Horfcgui. Volp.ioa l'hora perche queilà 
* fiiouane. j 

■ \ F é Non I 

■ , '* -i m' 
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S poflaflTe(akhe fategli apparrecchiauafi) 
Non fo^ciffei’effètto.hor io, che intefà| la 
Co/a,gtMdica^qu^iÌà eiTerbeh Pynica - 
Ventura voftra.a lei rffpofi,e di {file' 
.Prouéderemoa.tutto.ricordateui 
Pur voi de la pi;om éHT^ e dajeudjtomi , i * 
Men veppj .vuvolqdp.e éuj&fót copine^ 
Penfaqdo tor ÉU la mia vette, in àmbio \ , 
Tolfi quella del vecchio, che fo^liàtalì 
(Per andareavdo^rejja ve4e, pottala 
Hauea loprala tni^còmexh'ii^agino. # ‘ v l 
. Et io venendo in fretta , c xiqòrdahdomi 
C’hauea lafciato lamia qu lune tolfimi ! 
Sii quella che mi venne a mano , e mefiamì 
La (uiberetta : che u’era mèdqfima- 
Mente^p^ pfthqùa 

Queft’e'lliel calo. Volxlie.tiqf'càfoivdhela 


Bellezza pqaqdiujjgff velli tonef_.^^ \ 
aqdoflfai 


Che ben mi lì addogar, quànd lodifTirnilc 
(Punto non fon di Sàtura dà Coflmo) 
Vengo in terreno per la Dcala, e fattomi 
Consù l'vicio per veder fé ih fóndaco, 

O per la v ia fpfle^ualqh’Yq, eccb,ch^fuii 


• \8^P . r ■ ; til*. :» -i^TvOri. - d, s , : : V 

Veggio qtiel giòumerto fiio$uel Fabio,' * 


Ghe attendevi toncactw,vepi«aitóft r ? 

La porta, io vojto indietro & èi enr viitomi 
• Hauea su l'vicio, co* panni medefìmi (mi 
Del vecchio in do(To,richiamomi, e prefo- 
Nel Iem,bo dela veftaal’lldfàtporfemi 
La barf^ck’io ui hod^ommànoVe dlìfei 

Padron tenere I hpriAi^c^i £c 


i 


Tf? atto, 

M*ha; còtìtatò pur hora. io fehW'VoèHerC * 
A lui la facci*, la man porli, è prefelù 
fi.Ah,Ai;ab,ah ? o in qùd^è;bcn h nòtabder 
Queit'è ben vb di quei cali, o vè come li 1 
Inganna I^tfomo tal'hor da le medelima, 


Frinii hebbi di tener cui elh pecunia , 

Ma poiché uia,cMehérdeonov ■ ‘ * 
Quelli fx^rftrfi è fi benché n'ha afuccedèrt 
Nonmi dorai altrimenti pili Venderli: 
fi. E che ben vuoi ,che ne fiucceda ? Voi. to- 

| j/i Mi * 4 • * • • ' * i ' 4 * ' ' 

Quello beiinefcièèdai 'tiÉ tifatine : 
Sia yollta nwgliej, ^ettM^ggw n«l-. 



^ . ___jìraèflh di — --- : 

E piu bovini ala ibadbxjltraii mobile 
Chfi rqperaffr, bèlla, torik Yn’angelo 
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. faconda acorta, che u’ama» e de/idera 
Piu che la via ilteflà? Ifi e come hauendo- 
la : ' ' V - 

Promeffa/empliciotto, 0 padre ò Damafò 
Vuoi tu, ch'egli non rhabbia.Vohe Tela già 
uane 

(Che fenaa lei non fi può far ) a P vitina 
Non vuol, come fàraflittfi. marauigliomi 
Che douendohoggi.fpofàrla,non (appiano 
Se la fanciulla il vuol.o nò.VoLfaperfdo . 
Deu'ella mei de gli altri. Ifi. Sen aadubio 
Voi . Ecco là voftro fratello veflito da 
Villan, co vn baffone in mano, andiancene 
Tofto ne l'hofteria, che non voglio cflere 
Daluicofi vcdutojelailnegotio , 
Voitro confulterem.Ifi. ua, ch'io ti feguiro 
Sa Oli mpia quello amor? Vol.Pio ce ne li» 
beri. m- ’ì . . . . .. ni ci ; 

$ C E N A S E CONDA. 

’ • . : d:: i.r, row H • 

Àndrofilo fo!o. 

And.QEmprequado piu frettai» Phuomfo 
J lecito 

Per voler far vna cofa il gran diauolo 
Se gli pone tra piedi, & impedirlo: •; 

Io, che in frettaa cercar giua quelli habiti. 
Pria, che mutato habbia colui, che darmeli 
<Douea, tutt’hoggi fon gitoauolgendomi ; 
Di quà,e di là, ch'io non poteua intender* • 
Dou'egli fi habitaffej e poi che intefolo 
Hebbi ,eandai fin là preffo à Sant'Angelo 
Do ue egli fià,e per tutto dimandone, f> 

Come 


JlUl 
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EVINTO. 

D^ tratenerli a ciancie , fe ven i uano 
P ri ma, ch’io fo Sì tornato* fe foflera 
Venuto.- mi faria venuto fubito 
Ad’auifàrddl tutto, non hauendolt 
Potuto .tratener, com’io m’imagino 
Ch’egli haurebbe potuto far ben facile-' 1 
piente: ma io non veggio pur ne colFano 
Ne Volpigne fachini.horsuportacofe , » 
L’hauranno via quei gaglioffi lenza efferfi 
Trattenuti,che maledetti fiano 
E gli habiti.e i fachini hoggi,e le mafchere. 

Ma Volpino doue è, che cofiauido 
Si moftraua, e follecito per mettermi 
In braccio alla fanciulla? lenza dubbio ~v 
Quello ghiotton mi beffa, e quelle fauole » 

Che detto m’badel’hoUe , e de la capila* 
Che Iacea apparecchiare* e di quel coffano 3 
Son.tytte inuentiqnijche pencoli , 

Ha da fe il trifto.per poter mci prenderli 
Spallo del fatto mio * & io li femplice 
Era, e lì fciocco,che’l credea,e laiciauami 
Da quello ribalde! dar ad’ incendere - f 
Cotai fciocchezze , che vn fanciullo, Yn’a* 
o 


le haurebbe villo, non che vn’huomo, che jgj 


habbia 

Qualche difeorfo, egli è come m’imagino# 
Non lo trouai Ha mane, con la lettera 
Aperta in maniche la leggea, e pigliauaU, 
Giuoco del calò mio? nonfoioafillaba, , 
Com’egli è fatto il trifto?e forfè quella è la 
Prima, che fatta m’fu, coti foft’egfi su 
Vn par di, forche impelo, come men te di . 
à'Ji Tutto* 


Co /imo, AndrofìJo • 

Cof.p \r che, da gli occhi non mi polla fcuo 

Il lòn no.ma che fa, che non vien Fabio ? 
Non haurà hauto i denari dal Bouio. 

Apd. Vedi, come mi tlen voltati gli homeri 
Par ben che s’indouinU ches’imagini, (ri 
Ghe altro di lui no Vogli vfar.chc gli Home 
Cof.Gli è Vero In fin.che quàto nel rifcuoterc 
Vn’huomò è piu diligente , e folecito 
Tanto men volender paga i Tuoi debiti 
And* Vien parlando tra fe,nè pollo incederlo* 
Cof.Mi farà forza ai fin,$*XGi vorrò. Acdr.diaa 
glile. 

fornai. Cof.rtfcuotere da colìui , ricorrere 
A la ragione. And. Ah tr&fotello afpe reami 
Cof.Non vò parole più* Ànd.Vè feti paiono. 
Parole quelle. Cof* Ahimè* And.oh te dia 
domene* * • 

Dio, manfgoIdo.Cof. Anime mifericordia* 
Non piu, confeflìone, aiuto, donami 
JLa vita aiuto* aiuto, loccorretemi 

Vicini, che fon quei,che veggio a correre? 

* * • ■ 


1 

I 


S C E N A Q_V A R T A 




" Ifidoro.AndrofìIo, Afeanto, Colimo* r 
Accorila, Fante fca,Siluio. 
IfifXTOl pino , e che rumore è quello? And* 
V ohdiauolo 

Non 


I 


ATTO • 

Non è dcflro,che he fatto? Voi. è mefler Co-» 
Veftito de* mei pani, a cui Andro filo (fimo 
Ha dato de le buffe,imaginandofi 
Di dare a me.Ifid.fi certo. Alca. mefler Co- 
c fimo 

Che cofa è quefta ? Cofi ah traditore,/! aC* 
/aitano 

Qui cofi i foreftieri? Accur.è deffo, o poue- 
Vecchio.Phauran f erito.ò padri) caro a chi - 
Facefte mai di /piacer. A fca. rifpondetemi 
And.Voritrarmi in queftocanto , e /farmene 
Finche ceflì il rumor^ui ftretto, e tacito. 
Àfc.Chi v*ha affai tato?Cof.a quefto modo in 
• . mafcherà? 

Io t’ho bé conofciuto. Accur.doue corri tu? 
Che vuoi far di coietto fchidon,beftia • 
Sil-Lafciami andar. Cof. non ti puoi piu na? 
Tcondere 

Vbl.Gicemeflerelfidorodigratia / 

Di [opra, e giù lènza indugio mandatemi 

Fuori de l’hofteria Branco veftito de ^ 

Panni di Cofimo. Ifid» io vado. Alc.pois’i^ 

• intendere ' . 

. Da voi ancora. Voi, che rumor, che ftrepito - 
E quel? Afe. chi v’ha affai tato? Voi. viea 
qua letta t-u f ” * . * 

Di terra i panni del tuo padron. portagli 

Infòhdico. li fon cadati dandogli • 

Colui. Sii. ri poni quelli panni Accurfia? 
j Vol.Oh veniffe bora Branco. Alca, e perche? 
Acamdamegli . 

Sii. E che è cotefto, padron? Cèfi no tr credere 
i Ch’io la laffi cofi. Afochi fonorhaueteli 
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Voi conofciuci/ Cof va a chiamarmi Fabio 
Sii. Vado padrone. Cofho conofciute ilBru.. 

ìf daH * ' ri *' : . . * 

Ànd.Son ruinatodeFmondo.Afc.che ingiuria 
Hauete voi con lui, che inimicitia? 

Cof Io non le feci mai,ne dilli ingiuria ; 

Afe. Mi marauiglio.ecco, che torna, Siluio 
Vol. Ecco Branco. Cof collui vie lenza Fabio, 
Fabio dou*è?non è in cafa,ne in fondaco? 


SCENA V. ' 

I#' / ■ i . > • ^ 

' » i ■ V . |\v. • ? . ,**•.- • 

• %r 

Siluio, Afcanio, Colìmo’, Branco / 
Volpin. ‘ 


w * • • » 

Sil.\ J'ElTerno. Afca.> marauigliomi del 
•IVI Braccioli . , 

Col. Lui farò io marauigliàre, e roderli. 

Sii. Armiamoci padron tutti, e lì feguano 
CJuelii alTaflini.Cof.io sómorto aiutatemi 
Bra.Che vuoi, ch'io fàccia coi pani di Colìmo 
Volpin? Volp. voglio, che va di innanzi £ 
metterti , j 5 

T n parte,oue collor vederti pollano* 

E le ti vog I ion torcia velie, -lafciala, 

E la beretra, e fe polli fingerti 
A nco vbriaco.Bran. e non accade fìngerlo 
Voi. Sei da douero, chi è non fa Veliere 
Bran. Andrò, e farò il tutto. Vohtorna fubiro 
Poi a me, che Ipediamo al tri nego tip 
Alc.Nódubirate.Cof hoferitaPAf.chesaguint 
Nongià,cheioveggia. Cof. guardate di 
grana, / 


E ch*lo 


ì 


o 

o 


2 ch'io non ltafbudellato.Afc*perche hanno* 
ni' 

Tirato d'arma d’hafta ? Cofd'hafta coltomi 
Ha quelli sépre.Afeio non ui fo di (cernere • 

Ncla perfonaoffefe.Bran.piglw, pigliala/ 

Tienla.Afc.che dato gran (or te. Sii. granai f- 

fima ' ' . . - 

Cof.Ho iotuttele membra? Afc.no vi macano > 
Già ne braccia ne gambe ne medefima 

Mente gli occhi , ole orecchie in capo.. Sii* 

neper r r ... 

Ventura ancho altro. Afe. fe già non m, tu* „ 

uettero ... 

Tocco lcmembra genitali.Sil.cancaro 
Quello importeria ben. Afe ditte, lenciteui 
Voi forfè offefo di lotto?Cof. che domine - 
So io,(on ito a coli gran pericolo, 

Come fotti già mai.Bfà. oh, oh,oh, numera 
Quante (Ielle, vè vedi,Cof.piudequindici 
f Armati tutti a rafoi mi fi fecero # 

Con arme a vn tratto intorno. Afe nuelli- 
teui * 

Ne (late piu’cofi in farfetto Cofimo* 

Doue è la veile?Cof.la vede leuarami f 

Fu a punto a botte di lanciate, e cademt 

A piedi la berretta altrefi.Alc. fatela 
Trouare,ò ne pigliate vn’altra*Sil.fubito- ' 

Io la ricolme ripofi nel fondaco. 

' Cof. Che ripone(li,beftia pazza? vedila , 

Che colui fef ha metto in dotto, parti che 
Siaftato predoatorla fu ? deu’e fiere 
Forfè un di quei,che m'adaharo. Sil.ferma 

Doue 



« V 
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Houe hai tu colio q Ila velia? Bran.rancara 
Tancara.Sil.ben fai lolciocco. fpogli ala 
Giu foriàncon. Bran. ahi, ahi, Sii. lira col 
diaùo.lo.. * r t . 

„ quella, ch'io tol/ì.foiacemi 

Vpi. Piu bella occafion|non potea nafcere 
Di quetta,ftà a vedere-Cotiollo trouatemi 
Vn, che dica per me dinanzi al giudice 
Vn buon procurator, che vendicarmane 
Voglio fetu’altro uiJugio.;Alc.meirer Co- 
fimo r • 

Ancate piano, e non correte a furia 
Peniate ben prima la cofafaciìe- 
s ^lrnte entriam nele litania a Jò ufcirfenp 
Eia tenerle in piedi altro, che fauole 
V’ha dt bifognOjVorri dieci, o dodici 
lire vn procurato^ pria, che conduccr/i 
Xafci in palazzo , e in cancellier di Ccriucrc 
Quattro righe altro tantoché ,>ó vogliono 
Alpettar punto. Cof. fe viandaffe Alcanio 
Cicchi? ho al mondo, non voglio quella in* 

’ giuria 

Senza pena lafciar , chtamam i Fabio 
.Su pretìo,efi.che venga or hora, e portimi 
Quei denari.che sa ne ho per la grada 
& dei fqld i da fpen dere, e fpandqre » 

^ ltO,& in altro, chi* mai coleri 
■•B iter battuto in quella età?/ègiouanc 
Folfi fiato, coniugi ino. A le. vélliteui 
N^ilfiam piu coli, qui fuori in publico, 

Su ialiraqa a garrire enrriam nel fonda* 

, CO 


* 


SCE- 


SCENA Vi. 




Androfilo, Branco, Volpino 

' t ‘ • ’ *" •* _ 

And. QEnto alcun di coftof * poffo ancho t* 
O fcirmene? 

Eran.Ho fatto quanto commetteftì marni » 
Volpindar quanto mi vagli .foi 

Voi .Voglio che vadia caladi Damafo* 

-v vr«» ▼ & r /.«mp A 1 rena 


ri 


Moglie a meiier luaoro, cuk * 
pi lui.Brancho intefo,e fato il tutto. Voi. 

hotvatene 

SCENA VII. 

Androfìlo, Volpiti. ' / 

And.V T Sono andati coftor? che di gratti 

y Eftat’hoggilamia? che rrafcuragi- 

Vol.Voglio andar al padró mefler Andcofil^i 
‘ Che la s’afconde.e renderli i fuoi habiti. 
Ma prima à voglia mia voglio riprerider- 

And.Ecco Volpin,che vièrt vérfo'me.Vol.oh 

Padron^ché hauete fefl»?Iefao^ggini i 
' che pazzie fon cotefte ; in chedilordin 
Trafportar ui lafciafti t And. tmagtn* 

uami volotn 


* 


Q. V I N T O. 7i 
Volpm di dare à te? VoJ.e perche dóni inct • 
A mecche co fa v'hofan’io , che battere 
Voi mi douefte?Anaxredea , che inganna* 
tórni 

HauefTijC dato cianoe non Vanendoti 
TrouatoquifVol.fi dacociande,è (olito 
M io dami ciande,& ingannami ponevo 
Huom.che fece, vedete moà che termine ; 
Siam per pocoveder veltro. And.pdonami 
V olpin rhofattoper error. Voh perdoniti! 
^ur egli, ch^èl'offefo^ma mi dubito . - 
Che noi fatati fàcdmenre.Ànchaiutaroi 
Volpln fratei, non mi Iafciar,eon(ig! iami 
Quel, ch’io ho àfàr.Vo.nó lopadióche dia 
Ali dir,fe nò v’hauelfe i coceilihabiti (uolo. 
C ono fc iu co, io d i rei. A nd. ricono le i u tomi 
Ha li,chemi nomò per nome. Voi oh fpia- 
iBen coreltOjVedete moà che termi nt (cerni 
Stamopadron : cotella voftracolera (mi 
E mol co acura. And.io Iaconofco,e doglio» 
Voi. Ecco hor* vi fate voi per tralcu ragine 
Rumato del mondo,dandoà vn nobile (eà 
Vecchio, vn'huomgraue^ù la ft rada publi* 
A mezogiornojtrauefiito in mafdiera. 
Ch’io credo, eh e ne vada olirà la perdita 
Di quanta roba hauete.fe vi pigliano 
, Vna mano,&vn*Qcchior&anchodubito^ 
Che ne vada la vita per le publiche , 

E lire ttegride, che vi fano.And*ah penerà 
Oh fuen turato me.Vol.coraira manchi 
« • » fen tardi, fi doueaà principio 
Aprir gIiodii,e veder à cui ringiuriefdoto 
^Mino And. e Dio chi mai hauria vedetu 
^ ^Altor. Q Con - 


<?' 'A * f e > • ,, * 

Con tutti, e panni f tuoi potuto credere , 

Che foflfe rtatoegIi 3 VoIpin?Vo.chi correre : 
Non haueffe voluto in tanta furia * 

,Huom grorto, e che Tape te voi, che fattomi. 
Con lui haueflì, e hauelfi con la giouane ^ 
Per feruirui , ò perche Co fimo porta Ile la J 
Mia vefte in doflojhàueuate fenz'akro la 
Fanciulla in caia , lenza entrar nel cèffahò * 
Quefta fé ra ogn i modo, fe non erano 
Coterte pazzie vortre , hor non Ci è ordine 
A far più ben aicùn : , ruinato hauete la ,J * 

Pratticà,Ia fanciulla, e voi medefimo . 

^nd* Eh Volpin mi ti raccomando t’rouact * 
Qualche rimedio tu. Vol.echcjrimedio 
Ci pofs’io ritrouare. And.oltra Che libero ; • . 
Ti farò jvò partir recò ogni llabile , 

Et ogni mobil anco e voglio' far tene 5 

Quella parte, che vuoi, fe tu miliberi 
J)a quefta auerfirà. Voi. prendete gli habtti ' 
Voftri prima, che vi ho portato,é : andiàccne y 

A cafà voftra.oue vdirem.che dicano 

TUtt’hoggi à tutti quei , che vi domandino 
Che lète vfcito fuor,chenon vi ferterò - * 

Piantar io mano vnialutem in domino, r . - 
Per parte del rettor, che fa ria il diauolo ‘ :j ' . 
A riparami poi;io farò pratica 
In quello mezojché s’inchini Cofimò 

A non dar altra querela. And. volertelo ’ 

Dio. Voi. balla’, andiam pur noi, e Faccianj. 

quanto vi . ' 

Ho detto. And andiamoja mia vita,el*ani- - 
v ma 

Wcio ne le tue man. Vol.tè fi!à,cancarO' & 

..fi ' U *-* »< ’i 
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li turerebbe if cui per mtVfè vn'atino f ' ’ * 
Di mi^ìojhdrnudliteui.And.riuéfltmi 
VoI.Andiam per I'vfcio didietrc,èfacciamofr ' 
Che rio v’nabbià a veder madóna Olimpia - 
Coti y edito dà villarii And. di grana 
JfoJ.Oh E)io:mtffer Uìdoc non può Ihrfene 
Ne i'hofteriajché viene i far in publicof 


r n j 


$ C-’l'N A Villi n 

pn:;iUl»ùS'?tw • Or oì-ìu 

■ Iildorò fo!o. 


rr 




Hid. N Egar non pollo, che non Zia grand'*- 


< (V 


Quefto propello da Volpin d’hauermerté 
Per moglie con coli gran dote Alceria , 

Che per quanto odo è fi bella, c fi gióuàrie. 
Che fi m i ama, e da me 'merita il cambiò , ‘ 

Chepofcia rimaner 'deueheredevnica 

Doppola morte d;eJ padron ricchiflìmo 
Mercarate,banrjj{er vecchio che v rigenerò 
Si caro haHrà^come la figlia propria . 

Ma d’altra $>arte poi tra me confiderò , 
Perche [a quellonon lafcio , che mi eauirio 
Gli occhi affatto l'afaòre,<é i’auaritia , ' 
Cheè vn affaflinamento con tra Cofimo 
Purtròppo graue,?degno d'huomo nobile* 
Contra i! mio Itile, e la mia confcienzi , 

£ contra il genio miò,ch’ èra di ftarmene -> 
Vn pezzoanchorafuor del matrimonio. 
Contra vn buon vecchio , il qual non detu 
bòofferdere 1 ' 

Quand’egl'àme già mai non fece ingiuria 

G 2 io 




» 


PreflocoJòr,chcinrcndon Panificio* :i 
A ni e faccio piace re,& à la giouane: ;r 

Ma faccio dilpiacer poi a! mio Cuòcerò * 

E s’entra i ni mici tia ai fin con Damafò * 

Ne ci debbiam tirar lenza propoli co ^ r 

Adolfo già coli le inimicitié. . A : 

Ma che dich*io?farebbe centra Co fimo 
L’inganno, quandp la figlia volelfimo 
Per forza, ò quando noi,lo difraudaftìmo 
De Tuoi denari,e per noi li tenemmo. 

Ma noi vogliati! por quelli al conto prò* 
prio, J ' r 

A cui volea pur dianzi anch'egli metterli 
Per partede la dote de la giouane. \ 

E la fanciulla llefla nefì chiedere. 

Perche mi par^chei padri non deurebbono . 

A le figliuole lorgiifpofi eleggerei \ ‘ 
N e sforzarle a pigliar qnei,che efli voglio-;. 


no 

Bilenche hanno a goder! i , hino a t rollarteli* 
Come ben li ritroua,e fceglie Aheria. 

Onde ben fento il cor gii tutto mouere 
Bda l’amor,e da la gratitudine . 

Ne mi par.che doler fi polla Damate 
(Se Iccofe pelar vuol con giudicio)_ ^ 

Da poi che la fanciulla conlentitoui ^ 

Non ha, nè vuol con/entiruùc follecit* 

Me, che mai per hauerla non feci opera » ■ : 
lo per me non correi Ce folle venere 
Quando mal grado fuo venilfi adarmiu. c 
Ma veggio ritornar VolpinjVÒattenderlo. 



. i Vi 
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scena vini: 

s i i -• •** - -- ■ 

Vaipia, ìfdoro. 


n 


r 1 


Voi. TL mia padró s’ha difpog! fata gl i habiti 
J.Da còtadrno, e fi è rincniufo in camera 
Che alcun di cafcnol fasiche iacile- 
Mente diran, che fiafùor domandandola 1 ; 
Alcuno,egIi m'ha poi promefio,e fattone 


• •• ^ allevi 

Egli non vuol ricercar altre fonine , 
- •#* « <• ■ » ■ • 


Ma contentarli de la 
Io tutto qi 
Che molti 

Ifid.Vien trattando collui molti negocij: 

Ma pur anchor non ho potuto intenderlo : 
,Voi.E le ho molirato anchor,chc error no* 

* tabfle 

* Farebbe quando narrale ad Andròfild 


L’accidente hoggi occorlo,e ripromelTomi 
Ella ha, e giurato vn perpetuo iìlentio, 
l^on rantd^ mfo, quanto a fuo beneficio; 
le ho dato a in tender, meflcr Androfc. 


te 


Kon rha già conófo ura per Olimpia, 
Qiund'hoggi fi è co lui tro^o iu camera 
Ma conciamo ha che non era Altetia v 1 4 

E wmopii^perche pattando fubitQ ; . ‘ 

Per vu dinanzi alla cafa di Cofimo 
A te fiacftré fui villo ha la giouanè ; v ’ 

Q | Ecb; 


tfche ciò ruttò à monna Eugeni* , 

Ma ecco-lafnpftere 1/idoro Faceti p 
De n ufo venifè fudr cohtrà i itileiordini f 
Ifid. Stadia confìderandoddie pericolo 
Noi ci mettiamo* Vói* horsu fate buon’aid 
Andate à Cafa,e tutt’hoggi appettatemi 
Finche vi chiamo.Iiidandrò,mà donde to* 
mtu? .. - 4i , . . .» 

VolD*accompagrtaru}vofÌro fra tei inaile- ^ 
Mète. Ifid. gli^ai detto forfecome Altèri 
Mi far| mogliè^VolmefTern.Ifid. cóxécafi? 
VohSeco fi godere yoìcq fi eongratub < ^ 

Andate in fretta. Ecco dinp'Uò CòfiraQ, ,, r 
Che con AfcaniO'Vieafti'ora del fondaco ..' 
Ifid. m^olio reflo ad vdir ql che diligono* 


'iti “à 


bLura tiZi'J.:. ìl 


Cofimo.Àfcanio, Volpi.» 

CofTO non vo in modo alcuno pdonargliìi 
lN«n mi rompete più ilp/>o.Afc. ecco 
Siluio . 

(Che viene.Cotto vovedef fe lagmfttti. ; 
Mi (occórri. Afte colui mena anco Fabio» 
V0I.V0 Iptar di lótan quel, che diffeguano» 


. SCENA xr. 

vCtc.n 1 C, 


U? 


Fabio, Siluio, CodmO.Afcanio, Volpiti» 


Fab. T~> ? tato veramente a vn gran 


E 


Il pouer vecchio à q^Che dkreSiluiò* 

.* » ‘ * - é.' > +))'. 'df ' 
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sa.e.rt atp proprio Dio, che per miracolo 
I?ho Voluiofaluar * Fab. padron rincrefce* 

mi . > > » ■ ' , i 'i 

Del Caio vóftró,ben Io sa Dio, e maflima- 
Meiitejcheaa ch’io non mi crouai 4 metter- 

• ■ ui « . . 'j 

Ciré ila vita per Voi* Col! non e tempo di 
Raccontarlo hóra,dirai pur tu>ij Bouio •* 
ti diede quei denari Fa «diede Cof.fefte* 
r Xafua Pjardta,còme diflì>Fab.feciJa ; ;W \ 
Cof.Per altrettntrtFaUmelfcrii, Col. vapor- « 
•tali . . 

•Qui horaa meFab.cóme padróne nòve gli 
Ho io portato pur dianzftpof. che cianci tu 
, £antiullo> io dico i denari, che rendere : 
Sta mane mi doueame/Ter Cornelio , 

Da Bològnà»MeirerCornel/o Bouio* i*$ i 
Queicinque cento Torini» fab. fi intendoti?,; 
Me gli ha dati. Cocche n'hai cu latto / Fab* ] 
come, che 


He ho fatto, non vegli ho io dati poco fi 
Sopra la pOrta?Cofa me ? Fab. à voi, dun- 
que ettuin 

Coli ipfto Fcordato^Cof come Dianolo 
Che mi è fcordarotSon io fi fcordeuoIc # 
Che non mi ricordaffid'vn tal numero 
£>[ loldr, foin ma ditan ta importai! t ia * 

Mi Ha uefli dato?Fab.nc io foli fi fempto, 
Ch'io non fappia,fe vi ho dato in mah p 

Dianzi suIVFcio ih vn fachetto (come mi j 


•* 


G * 


Peu. 


..■JFWl,',' 


1 


Atro 

Petifm ben. Co/l eh voi rttr fate Afcafiid 
JWarZitfgliarben di vbi,hor non fo,fè 
M*ha dato boggi denari,ò no ? Fab. nonfo 
fome r 

Di voi padrOn (e Ve gli ho dati, t dettou?. 
Ch’era no quegli; Co /'.quando? Fab. quan- 
-dopropriO 

Vrcruate di ca/à?ricOrdatetr? 

Quando vi prefi per la vefte,e diecfeu? 

La bòria in manOvCóila me?Fab.a voi.Co/T- 
«• ' pigiiaftimf %/ J A ; '• ' ~ 

La verte,quando io Venni fuori, ecfó/tfmi 
La bòrfo?Fabicofidieò.€of.òcon quaràrif- 
* mo •. ; : 

Mente co/luf. Fab. io no» mento . Cof. non 
memtru? • f h 

S*io non t'ho vitto hoggi dipòi *che fattoti 
« Vènir qui a me su la vfa ti diedi ordrae. 

Che andatti a torre i denari del Bouio, ' * 
t g! t'andarti a pigliare.od a cbirrmerrete 
Qiialch? ribalderia. Fab. non èmiofolicor 
DTfar ribalderie Cof.anzì iami fmaginò 
Che tu non faceui altro e feh za dubbiò 
Noè 1 faceiii altro* io la comincio a intert- 
-dere* — n >: »*•>' ' : * : •%-'*** * «*t» ?n. .* • r* 
ol.Odrto è pur ilbef tratrOjfia da nafcerne 
Qualche di fcardia grande>e poi qualche 

iof.I miei foldi mi fan fa guerra Afcànfoi ^ j- 
Quefti è ftato vn di quei,c*hoggi aflaltomi 
Hà nel'vfcir di cafa per vccidérnir, 

% (uaIigiarmrpoilacafa.Àfc. ah CoumOo; 

Che dite voi?C©f.iodtco^oiDc{>roprib -* 


•v,à- , . I ÌNT T ot , if 

E Ti cofà, ih giottonda forche, fpaeroti ; 1 


Vico meco, jui dia maal re ttoc^Sit. prendile. 


Chefuonfiigga. Fab* k» non fon dà fcggir. 

Eccomi ' ‘ j ‘ 

Sfin hu&da bene >e hauetc meflbr Codino- 
r Torcoamettermiadoffo quella infàmia. j 
Col. Torto h*i beatu a volermi cotuejfauote ' 
Tor cinquecento dorini. Voh no pernii* la 
Coda.Fab. i fiorini: u*ha datò ». Coll tu mcn* 
!kf per 


nilji „ 


\iV&. \ 


la gola,#iflo. Fab.'ip hon v i vo r ffpódere* 
Anfaniti pur tóflò al furore. Còlan<fiaà 


mour 


Fa. Anch’io /apro' bén l’hònòr mio di /Fenderò 
Cof.fi t lo/aprò quarelarmegli,e chiedere. 


Che mihcciàmaRii 


elarmegii,echi 

, J$a,é «ccia rendermi» 

I miei denari. Fab.io-Ve gli ho reff. Alca* 
Fabio. 



li QpitaniUO^cheddermiV^odàmi 


Or: 


|CtNA Ut 


SlÙ .'/Ui 


B^ift^Fabib, Co*«ò A Afcanio^ 


ino.- . 


Bai. 





-li DUI 




°£ n ^gridarfempre. ù/on quelli a* 


Fab.yh i°mi marauiglio ben Aicanio 
Di voi. Cof andiamo a parlarli. Baf. ri diia 
mali ' " 4 

♦ili?* • 

e f 


TU 


tir 


T» preflPf£oGC 

thè vi bifognl da 
kettóifjter vriàda 





alila d i m portanti* 

■ paròle. Baf* alperrarelo, 
or hor vuol vetiit fuor di qui al frefco,6 . 


tjui r.e la lòggia ptt darla fetìtóntà. 

In voa caufaciuil d'importantia, 
thè gli aUuoàtti i difpiifar hor vengono j 
Xc.Hor non faprerrio chiederlo pi u còmodo, 
’ol. Voglio ftar ad vdir il tutto.Baf. & eccolo» 

SCÈNA XUt 


1 > 

J 


f»: 

>* + 


Aftreo.BafilifcO, Cofimò, Fabio* . 

Afcanjo , Volpino, Siluio» ,, 

iflr. jT^Apitan fe.che gli autiocàw.e tfmitó* 
Ménte le parti de la cititi fappiano 
Che qui gli affettò affidò* Baf. ite, e chi*> 
irldt^li ; 

Capo diferrò,étu Graffio. CoC dariffiiiiO 
Sigaofègli to*increrccjiaucflnaterii 
f Udf di mìa tfafréà di i'àt cjtiéftd vfficfd 

Che fiori mi tìa niàtfcktò di giuftiti** 

E cheatiéh‘id jriqiiettaterra poflà viue^ * 

Sicuro,edclàVita 5 edelepotlére^ . . 

M ie facoltà. Aftr.che cofa è , M. Cofifaor ~ , 

ol. Sono (lato hora rie la ftrada piìtÓic^ ; ^ 

Vtnendo fuor di cafamia, MagnificOi * 

Affli - 11 


1 IN r l 


7 » 


Aitalrato dajtjoìci, che quiuì erano 
A rinati tutóre tran èli iti mmafchera 
Ciìcmi hanno dato piu ferite^ punteci 
Lanciatele tagli addotto, che mai fo/Terò 
Date ad alcun* Altr. quello è. vii gran calo 3 
haueteli ^ , (filo 

Voico'nofcmti/Cofifio conofciuto Andrò* 1 
ìruccioli* Allr.chifquel gentjrhuom fi pòr 
bile? • . j 

Mi merauiglio di quello* CoL pur egli mi* i 
.perfegula prù de gl tal tri/e percoreuaffli 
Afir. Vi era alcun? Col.U*eraio.Allr»Ìc ancho| 
eglino 

Vidoueanoefiere. madicòùr * 

Chi v’era, emetter potta[tettimon io ?' ' 
Che han bifognodi proue quefle,e Umili 
Querele » che fidanno al maleficio, 

CófNoh mancheranno tellimoni j ma filma- ; 
Mente, tcfi^to 44^ j j 
M e fempre,come figlio, confapeuole . 

Del tutto è ftato.ed'oltrè a quello negami 



TigHuol thio>queftecofe ? che rilpondi tu? 
Fab.Io di<;o Sig.mio, che metter Cofimo 


Dice ynagtetì bugia,, ché^afapeuole ; ‘ 
I fia fiatò d*alcun, che fargli ingiuria 


Habbia voluto, i denari, che dettoui , 

Ha, che li nego, gli ho dato itì man pròpria 

A lui dianai in su rvfeio ftl£>,VOlendofi x ‘‘ 
Lui di cafa pa,rtireje per fegnoerano .... 

In vna borlajgialla.Allr»maraii igl iomi, 

0 '4 Che'' 


* £• 


0 '- 0 

Che fé datò gli haueffr, egli nettitelo _ 

VolefTe.Fab anch'io m* marauigtie. CoC 
Fabio y 

Non bifognan parole, iojnon vA perdere . 
<2inquecenro'norini CotdFab.perd€rc 
Nè iocofi li vorrei, mefier €ofimo , 
rivoglio far nafcer qualche ahro difotamc 
È frodar di lontano vn’altroftrepno 
Ter intricar, per far reo metter CoftmOr 
È porger quantd ir uro fi può a Fabio.^ 

Io voglio mutar tuono, è perche mi odano 
Col capo ignudo tn farfetto vo mettermi v 
A gridar di iontan dinanzi aj giudice^ 

>il. Quello è ben vn^ntricomcH notabile. 
fohA ime .chel’hud «Spoffa piùdird’eiferfc 
Steef ne letittadi.CoCafficurtiemi 
Signor mio di cottwi:Tab.cOme?' Vokfi ijpo 

P..* - p,o., ■ < .•'ItU--»' -> 

' Glfhuomini sferza? •Jafc^Stóoo fónper 
. fuggirmene 

i Non dubitate: Voi. voglio lamenrarmenr 
! Infine» al cielo: Coli anzi d’altro no dubito. 

Pab.Hauete torio- Vol.che faria fe fomno 

Nel bofeo di Baccano^ a? la Mirandola ^ 
iffr.Che grida ql cóla* Voftgrldb, magnifico* 

\ Che notrfi fcU pretto, a quello popolò ' > 

ì Qualche proutfionc,liomai pm u, uere" 

f N°o fi può itrquctìla tefra. Allr. perche dii 

|ol. forche ^perche hi qtietta tenta a (fa (finali 
(i Gl i huomini picche re bofehi, partedomf 
Poc'hora £ di cala jfe* andarmene 
v A ridonar mio padrone,ftòn?rato m? 

« Sono 
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Sonom certi ghtortoni,che fpogliatorfii 
Hanno per forza ,emi ci ha dato vr carico 
fopra.Aitr.c chi fitr quelli? haurc 

Tu conofcmtiPVoI.fkronOjMagniiìco 
Certi famiglio bottegai, che in fondaco 
Siandi quel vecchio. Coli metto? Vol-con 
voi pròprio ' 

«Oflo non credo cotefto.VoI.no? becredofo 
Io.Cof.Signoreimieiferuinon iòti foli ci 
Di far delitti limili Vol.anzi imagino 
Che non fappiam far altro,* ma che diauolo 
Ho io negli occhi, egli èquefti Magnifico, 
Che m*ha fpogHato. Sil.io? Voi. tu fi, vedi 
comed 

Siam trouati in buon loco, conofcimi 


Al paaron.gire ver. Magnifico 

Che gli spogliai. Voi .fiate voi teftimonii, 

velie, che melfali 
IndollOjhàuea del mio padròn, che toltala 
Hauea, quando gji cadde nel fuggjrfene 
« quei, che l\tfTa! rateilo. Voi. béniflimoi 
lo non lo, fe voi fate differentia 
Da vna vefiedi vii feruo vilfe,e‘ fiicida 1 ^ 

A quella di vii banchier,fatt Magnifico, 
Vna co rimandare a cercar fubico 
1J capitan a cafa tncficr Cofìmo '' 

E fe non trotta la mia vette propria, 

E la beretttajche mi han tolto, impenderé' ! 
Wt fate per ia gola. Cof. hor qfto piacerai. 
Maodatewdigratiaj e /Viali habitr • 

■" ? y ■ Tf«- 


t , A"' Tj T yJr flj ’* 

Troùan oc la mia cala, od altri fonili 
Vo pagar mille (cuti d’oro. À|lr.fpacciatr # 
Capitanava in un tratto, e tutti gli habiti. 

Che ui troui da feruo prendile portali • 

Io vò veder pu r , dpue quello lepore 
E narcolte.BaT.FaIcion,Guercio 5 Garipoloj 
Maz2àBte.-fraCafrin,Spada2ZajSimia 
Venite mecó.Aìlr. hor a queft’aler&gioutfi 
In torno a quelli denari, che dici tu ^ (ne, y 
Potraigiultificarperteltimóni;, ^ ^ . 

.Ch'egli habi dato? Pab.ionóhò tedi moni] 

A prouarciò,che i denari de fondachi 
Plon lì fogltono dar‘con|teftimonij 
Pa|t ferui,e da color, che li.rifcuotonO « 

Egli ui è fól metter Cornei io Boiiio * 

Che idenariiqi dièdre la medefiràa 

Cor.nteliimonio fMa.yano, filando tu u • 
Non me gli babbi contato,© dato. Fab.cw# 

' l óue- . " 

Gli h » io^qf^egir no è vero.Fab.è verismo - 

Alir.Ecco qui ilppùan,che torna, vdiamolo* 

tóa scèna xim. 


>:t o£ 


BafiliTcOj'Allreo, Volpino, Fabio, Ali** 
^ io a?^ u !° * Cofimòf 

Baf./^>Lariflimo Signor non trotto altri. ka« 
bici . 

Ed cala del banchier, che quelli, 'mafCma* 

Mepre da feruo , e la bereuta. Allr. no. 

«ragli . iUiJkiUÈar 
, - ■ a.*' - * . » «»» • • 


-Vìi 


Acoiki 




Q V ì N f ò, u 
A cpWÙoUqudh è la mia Vefte.diffiui 
Che Vili trouerei* e quella è rimile- 
Mence la mia bietta , Cappe dormi tu 
Colobo. Allr ben* che dite mefTer Cofìmò 
Hor Voi di quello? il furto* coafemendolo 
voi, ri trouo appò Voi * che c vn grande in- 
. .diciò 

mìo voltrò àtìérfàtió. Cof. elle , dar itìS- 

Mà 

Sori tutte frodi pur, chefabricatemt 
G ià fono ado/To j che non pollò credere* 
Che in cala mia Iran tfòUàtf quelli habiti. , 
SÒièruttecofefacteamàni Vói» beniffimifc 
Dice*! ver quelli drap! fri AlclTandrfa 
Sóli fiati fatti a màno,ffidYer Colimo 
tò nóU mi marauigliOjChe riprendere 
Collor Vógliate 3 hor che volete offende^ 
Con parole àiiCho qtief de là giuflitiai 
AUr. Coli appo riii cominciarete a perdere 
IIcredito,e prefumerò, che datOUi 
Habbià tollul i denari negateli . 

Da voi.fab. Signor * gli li ho dati. Voi. die 
trattano .... 

Còfloro?Àlc.di certi fÌorini,che Fabio* 

Dice d’hauer dafhpggia metter Colìmo* ; 
£t egli Ì1 nega.Attr.nai tùdt ciò potiria 
Alwna? Vol.Signqr IL. Aft^chef Sii* che fi* 
Àfcanio? • 

Vol.Ho Veduto po 




fi 'f 


>ocó ansia 




♦ •l. Al 

iotiane 


Vaà gran borfa, gialla, e piena porgere 
A. VnhuOmjnonfo fe fotte melfer Colmiti 

Cn hpn Aa* fitAi n./in.iì 


sò ben ch'era VclìitO de > Tuoi propri} 
Panni sùla fua porta, e di piu vdicolo 


4 ; . 


Ho 
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Ilo di r,prendérc padron,quefti fònoqtici 
Fiorini,che ini diè Cornelio Bellici 
Fab. Che vi dils’io figuor noti fi rilcontranO 
Tutu e fegnali? non ha la imrocemia 
Sempre chi la foccórre,ecHi la libera? 

Io non fapea dicoilui, che crouatofi 
FoiTepreiènte.Coi.Signor mio CI ari (fimo 
E quello, e quelli e ipfieme anco fe fodero 
Cento,tutti lon ghiotti,e tutti mentono.; 
VoI.Si è vediitofih’hòr chi mentè^nottfi • 

Vna querela corttra lui, chiamandomi 
Ghiotto. Allr. auerrite a parlare» me/Ter 
‘Còfimó' ' * ’ 


Coi. Quello è il ladro , è queft’altro poi non 
merita ; ^3 

Fede, che da me tieni? oflfefo,8i: odiami. 

Per quella velia fua;che di lle differii 
Stata loka.Fab.fin’hor fon con piu credito . 
Che voi non fete appresola giuftitia . *• 

Vol.Signor quadro Ron fia buon tellimotiio 
Che non mi mofìra alcun però il contri * 
rio» 


Ve ne darò de gli altri» le due vedette 
Che llan la sùqud canrOjfe fi chiamano 
Vi quella boria hàuran qualche notitra . * * 
dir Ya.Capitane,ua via toltole chiamale. ; 
lai. lo vado. A (Ir. è per forte non voleffero * i 
V e n i r , me tti 1 or pen à-Baf. il fa r ò . Àftr. fpat- , , 
ciath . ^ i j T 

: ab.O Dioj che a gtuti glr innocènti aiutami. 

Sai pur, (egli ho dati. €of. © Sign. cheodij 
Gl ; fcelera:i,fa che fi difeoprano 
Quelle lceleraieaae, e fi gallighino.v * u ; * 

Sai 




evinto; 8f 

Sài pur die non me gli badaci. Aftr. vedrei 
* molo. 

VoI.Hor bora noi ce ne chiarire. Aftr. reftomi 
Si iftupe Facto, che non fo che dirmene. 
v Parmi ch'io fogni,parm!,ch*io f renetichi 
Sii. Et io di marauiglia boggi craflecòlo. 

Voi. Ecco là il Capitan con le due vedoue 9 
Aftr. Alpettiamle tacendo, e interroghiamole* 


i: i / ; 
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miilifco,Vo!pino,Aftreo,Margherita, Q* 
cerina>Cofimo , Fabio , Aicanio, 

• eSiluio. 

? . . •• 1 I 

fiali Tp v’hocortdoltoqua qfte due vedoue , 
JLOj a chiamar mi mandafte .e/Tamina- 
tele i 

Horvoi.Vol.auefta farà bella Aft.lafciatele 
Pattar in quàjateui innante dettemi 
li dite il vérO/apete voi s’habbia 
Datò dènaio alcun boggi quel giouane 
Che e li?Mar.ben lo ConoiCo . Aftr. a me£ 
fer Co fimo 

Voftro vidn,che è quiprefente? volgonui 
A voi prima.lndi voi ri fpotideiemi , 

Io dourei farui eflart^inàre èaftrìngerui 
Prima con giuramento,e fare fcriuere 
I Voftridecti,macofiVfnterrogò ’ . 
Per làper quella verità fom maria- i 

Mente,e fen za figura di giudicio. . 

Che quella è pur troppo gran cofa*. Mar. 
chieftomi 

W Ha 


fi I .1 w- 7 

Ha quello ifteflò il capitario^ dettogli ^ 

' Ho.com'è ver, ehe'hoggi nóhòqUel Eabi# 
Ve4uie,hob.en veduto me Ber Coli mo \j 
Darvn boriel pien d£ denari al Bruciolo^ 
Quei gétirhuo più giouane, che chiamano 
Ifìdoro,e da cucci è detto il Bruccioli * 

E più l’ho vdiro dir,hor hora Fabio • • / 
Mio meli ha dari,e haue^gia dectocjArand 1 ' . 
*Cincjùé : cetico fiorini, quello è quanto ne 
So.ÀBr.dite Y n <*hepqk>r era la , 

Boria? Mar. era gialla.Àftr.è Voi,che Cac. n* 
replica t r T 

A punto à voBra Bgnoria il rtiedefìmtJ* 

Che hora madonna Margherita dettoui 
Ha, tutto ienaa mancami vna fillaba* ^ j 

Cof, Voi,cnadonne,pd f a!cuna4i voi viftomt ; 
Ha hoggi dare in vp borfello al Bruciali 
Denari ?e vditodir quel, che m etfaminsf 
Qui deponete?Mar.me(TerB, veda coni . • 

E vditto habbii Cat.che danno, Òche vufe 
Nèfa il dir quello, ò dir pur il .contraria, ^ 
Se ver non ioffe?Cof.me?Mar*voÌ#Cof.qàS 
do?Mar.quandoui 

Fermaci pòco dianzi con quel efouane 
Sotto le nofae BneBrc.Cohio fermatomi,; 
Sòn hoggi a yoftrefineBre'Cat. fermatolo 
Ci fece ihCof.ò Dio, come è potàbile 
Coletto mai?Fab.vedere mo,fe datogli # 

Li ho fignore? Vehvedetejno. fc dettoui 
Ho il vero Cof.tutd, tutti ìqfieme métonè 
Ler,la goIa,fignore,e raafch;«èfemine , 

E bugiardi, e sfacciati ^Mar.aJi metter Coéte 
* mo ' * 1 - * " • ... i- ; . | 

Che 


t » 4 * V • * ' 
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Che dite Upf,dÒn iii uidi io? Co fi tiedefti tu 
Vri quifi,Cheuon tè l'ho dettò Tempia > 

*3 e ih Uó lajch e fé i Cat;& io nòti uidiui 
, O meffer Cofimoanchor ? Mar. non fon fi 


Ch*io no v’habhia iieduto,e infittì, quado li 
Diceite,qùefti ineffer Ifìdoro fon li 
Da Fabibimiojc^horà ui do per parte de 
La dote di mia figlia, che ptotneifoui 
Ho per rtioglieiCòfiche moglie ? che?‘pro^ 
miragli * . ' 

Li orri ia figlinola, pazzareÌJa?Vol.caricaro 
. tj]già pentitoti gentil’huòm di dargliela 
Afe. Quanto fi fciòglie più, tanto più intrica fi* . 
Sii. A me ctìfi par anche. Voi. e poco (labile 
E fpolettino.Cofiò Dio coinè s*imaginan 
froUè cofe còftor Che è q lìdio Bruccioli 
Non ho parlato gtd féi nièfi pafsano 
ì^far.Anzinon u’ho uedlito io hoggi, quadoif 
^Parlali! inhanzia cafa mia?e uedutoui 
HaahchormàdonaCatheriòa.Càth.Uifìoui 
JHo fi,parJafte un pezzo. Cof io ? Cat. uoiv 
Gofòaudatià 

Difemlòa.Altr.àcòreftortèfsér Cofimo 

È bordai (buèrcliio.lnr non H» r* ir.oj ur j a 


— r — <7 *4wt« v*4vw ujcuuia 

Comcotor.chm ubglion prouàr^habta 
tarlato ad un, che fori Tei mefi* é pisano. 


Ch’io no l’ho u ifto,e che fi a uer* magnifico 
Sèmahdate pei: lui* da lui medefimo 
Quello iflefso udirafli,è da mò mi offero 
Se gli dira fignor,che mai io gli habbia 
Datotirt quatrin, parlatole promefsogli 
dicono, oda! tro, uog| io perdere 

Duo 


J£ 


A T T 9 . ^ 

Duo milia fcmi, e andar pofcia in cfilioV 
£ fcfar mi volete gueftagratia 
Di mandarlo a chiamar?, haurouen’obl ig® 
Sempre finche viurò. Afhr.fòta cótentiffimo 
Fatte! chiamar. Voi. fé nó c'è altri m’offero 
Andar a far,fignor mio queft*vfficio . 

Coll Signor no» vo,che coftui vada, vadaui 
Il capitano. Aftr. vada.Baf.io vo, fapreflimi 
Tu dir,dou*egli lìa?Vol.nol fo, ma imagino 
* Ch’egli fiaincafa.Bif.a cala andrò. AiLipc 
dìiciti r : . * ' 

VoI.La cofa è Branca, come lfidor diceche J 
Colmo gli ha dato i denari, e promettagli 
. La figliuola per moglie.fenza dubio 
If podellà la piglia al primole dagli la 
Sentenza contra non potea fuccedere 
Meglio la cofa. Mar. volete, Magnifico , 
$iguor,da me qui altro . Col.voglioiflènc 
Per non reftar iiiergognate lefauole 
E le bugie han corte le gambe* Altr-andà» 
teui . 

Con Dro Madonne . Fab. an2i fìgnor mio 
fatele 

Reftar,che fono a me gran teftimonio 
De denari, che ho dato a metter Cofinu»? 
Coffe non hai altro onde pròtìar.imaginoi 
Che tu hai qui da retare in depolìto. 

V.t elle ancho ftaran poi bene in career? 9 
Che tutti voi v'accordaftè a commetter* l 
Con fallita contra me quella attuta 
AufbrSe non lì rroua.che cottilo firucrfoli 
Rfceuto habbia i denari, il deponere 

Di quello è nullo, ma quando ci dica di ' 

■ ' . Ufc :*à 
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Hauerlf hauti uoi ben me (Ter Cofiroo 
Sa rete poi con u imo. Co f. è vero, chiamo mi 
Conumro a I’hora.e voi,mettfer Afcanio 
Che dire? A tei o dico , che mai nó r/cordo- 
Quia vdir men fondata* di più dufeio(mi 
?» ? 1 f a P Jlan0 > e infieme il Braccioli 

yoUur che Iha faldo. Afc.hora Japré Ja hia<* 
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Bafih'OjAflreo, A/canio, Silu io. Indoro, 
Cofimo, Volpin, Fabio,Mar- 
<;■. gherica, Caterina. 

> ■ • s . , i , , , 

BafcJlCco metter Ifidoro qui.Ailr.è vn’gio- 
£ uane » 

W«<to leggiadro quello.. Afclegiadriflìmo 
Sii. Coli foli' egli il noiiro padron gioitane 
Ifid.Dio ui concenti (ignori cari , e diaui • 

■ Lunga* felice vira. A(lr. e noi ii giouane 
Tenga* gagliardo fempre. Ifid. che cornati 
idala (mout 

Sigfioria yoftra clariflìm^? Aftr.habbùr 
Tatto venire, Che vorremmo intendere 
Da uoi la verità, le metterCofimo 
Che è qui,u’ha dato, ò nò hoggi in man ,p 
Denaio alcuno* q uà ri. I fi. cosi comeui(pria 
Haurà dettegli e dato, chanci datomi 
Ha cinquecento fiorini per parte di 
Dote d'vna fua figlia,che promefTomt 
Ha Jp moglie.Cof.che dore?che figliuola ut 
Ho io premetto per moglie? che fauole 
• 'i Djte 


/ 


/ ATT V -t 

Dire uoihor^v^i che fetenobife . ' / 

GentiThuomgénerofo cotài termini : 1 
Vfatc mecoplnd come, metter Coumó 
Non mi hauete voi dato oggi.voi proprid, 

OalcunPjCh'eraveftitodelYoftr'habtfo , 

Cinque cenro fiorini? Afe. va bel litigio _ 

Quello. Altr.Vn follenne intrico. Coi.ò f 

tientia, 

Io u ho dato denari hoggitftt voi datomi 
Gli" hauete-fr Cof.oh Dio, còrnee potàbile. 
Che vfeir fi laici di bocca vnhuóm fimi]* . 
Siefpreffa farètade.Ki.marauieliOmi - 
Metter Cofìmo di voi moho, che ftùpido 
Si vi inoltrate di quel che voi proprio 
Hauete latto, e non pollo comprendere 
Per qual cagion, fapete pur con chgahìrntfr * 
E quanto volentier dianzi prOmettomi*- 
Hauetevoflra 6glioIa<CJof 0 Dio maflìmé i . 
Che cofa otfiollnpenda froggi, e mirabili, 

** Io non qi ho mai prome tto ,né mai dettout * 
Di ciò parola.non vi ho dato vn picciolo . 
VoLDice Pver né«*ha dato nulla, oh diauold • 
Padronesche huomofete, con lenti teg!*- 
Negate voi àncljo*,pur ce ne fo fiero 
Belle doti da prender ferì za prendere 
Moglie,piùieollo dote feri za moglie, che 
foglierà (èòzà dote, Altr. egli è vn boni£. ; 
limo 

Giouane, poiché hauendone! Tuo arbitrio 
Di negar quel, che nega metter Co lìmo 
D’hauer hàuto i denari, con animò 
Leal confetta: Ifid.il ver non voglio afeonì 

I - .... . . > J f N * 


dere. 
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VoJ.Ifcmetech! viprega,echi vi fupplica 
Perdami mògi ie,pur che non vi tolgano 
1 fiorini da dolio de le femine 
Per vna,cét© nchaorete.Gof o Dìo òttimo 
Che cola è quèfta ch'odo hoggi,è pofiìbiie 
Ch'io fia coli dal mio proprio giudicio 
Alienato, che di me medenmo : 
Siatocalménte fatto hoggi (cordellone > 

O ch’io non fono piuCcom^èra) Coiinvo 
Oche pur voi mentile cento miifa 
Volte tuttLlfi.fe folte mefler Cofìmp , 

Alcr’huoin di quel , che Téteèchc homài c 
'tengoui 

Che fiere, meco,di cotai' fpiaceuoli 
Parole, che mi dire lenza dubio 
Io mi ritenterei : ma perch^voglioui 
Hmer lempre in rifpetto,i vò riducermi 
A quella prona fol/per far conofcère 
A quelli, che fon qui,chèi'co.me dettomi 1 ' ; 
Heuete hora,non mento, e però facciali 
Venirqui vòltrà figlia àia pr'efentia 
Derclarilfimo, e s'ella di fua propria 
Bricca non dice echeggi voi promeflbmi • 
L’hauete per ifpola,io voglio perdere ; 
Mijle fiorini, e dappoi le pénritòui 
Seée(come mi par che fiate) vogliobe 4*: 
La indietro rilalciàr per far ui; commodo. 
Ch'io riori lonhuoma cui le donne mah- ' 
chinò^ 

Cof.Io ìòn contento, fignor mm, mandi molo 
Achiamar qui , damò inuànzi dicoui 
S'ella dirà, come voi di te*, uoglio che 
Di lei facciate quahe© paru re dai itela 

' La 


\ 
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ATTO 


/oI.La vacca è nolira.Qóf.e vorM.Afcanio ilk 
Gite per lei di grada* Allr.andate* Cof.$iUj, 


Va ancora cu con 1 ut, e accompagnacela 
Afe- Io farò volentier quello /eruitio, 

Cof.E direle.che venga, che conchiudere 
Vogliamo le lue nozze, io rho;Magnifico 
Sta mane pur prometta a mefler Damalo . 
Capra, e per quella fera è dato Tordine. 

Voi. Ve 'am, che quella capra in becco mu- 


Quetti^ltri, ò pur le me ingannar voleano»' 

E i norini,che quelto ghiotton dice di 
Hauermi dato hoggi, contar doueuanfl 
Per dote a quello. Ifi.dunque M,, ColìmO : 
Le donne a duo mariti lì premettono ^ 
A cali voftra? Voi. lafciam la promettere 
E dare anchor. Mar. vedete melTer Colìmo 
S’io u’ho detto bugia- Cat. vedete, Colìmo 
S*io diàì il vero. Voi. vede te Magnifico 
Se noi mentiamo. Fab. vedete, clariflimo. 
S’hebbe i denari fuoi. Cof. vedi tu pouero 
Vecchio fe tutti fellamente mentono. 

Allr.Vnagran cofe per certo, e mirabile 
Quella mi par, mefler Colìmo vogliomi 
Voltar a voi,chc coftor tutti parlano 
Per vna bocca quelli pria che datoui 
Ha quei denari, coftui, che vedutelo 
Hacuruel^quefte altre poi, che vilioui 
Hanno darli a qfl'altro e quelli a Tvliimo 
Confetta hauerli riceuti,e vedolì 
Tutti i lor detti tra lor rifonderli. 


uio 


.t 


ti 

Co(. Che 1 a fpofi. vedete,s'ingannano 



Eche $ 


ì 


QJV I N T o; 

E che voi fiate in tanta pertinacia » 

Che vogliate negarlo,e farmi credere, (co 
Che ver no fia. Col. maggior co fa Magnili- 
Pare à me, che collui, poi che à rilcuotere J 
lì niancSi da meffer Cornelio Bouio . 

I miei denari , mai più non ho villo fin. 

Che vfcendò io fuor di cafa m’affaltarone 
CoIoro,quefto feruo.che teffifica 
Hauer veduto hoggi la borfa porgermi . 

Da quello mio, non sò quando vui'habbia» 
Quelle duedonnicciuoìe poi, che attellano 
Che innanzi à Pvfcrolor fermar mi videro 
Hoggi, non fo,come mai dir lo pollono , 

Che auantilalor cala non ricordami, 

Quando mai mi fermaflì,e sò certiffimo , 

Che non mi vi fermai hoggi, -anzi correre 
Mi fecero color, che mi alTalirono. 1 

A quello al fin, che afferma>che promeflòli 
Ho mia figliuola per moglie, e che datoli 
Ho cinquecento fiorini per arra de 
Xa dote, già fei meli, o fette paffano 
Non ho parlato, e non ho hauto in mente di 
Parlarli, darli, o hauerlo mai per genero* 

E coftor tutta uiaprouar mi vogliono 
Ch*io riceuto,dato, e promeffo habbia 
Quel, che nó riceuei mai,quel,che*n animo 
Non hebbi mai di dar, ne di promettere, ^ 
Allr. Per mia fede da polche in quello vfficio ^ ; 
Son, non hebbi mai caufa da deciderà 
Più di quella intricatale più Urania 
L Vol. Merce di quello ingegno. All.ma digrada k 
O meffer Ifidor ditemi vn poco , la 
{Boria, che dite hauerui meffer Cofimo 
Xa After. H Dato 


- A TTO 

Dato hoggi con quei fiorini per 'parte dì 
Doremi che color fù?Ifi.fu la propria » 
C’hora vi moltro.Eccofignor vedetela, 

E i fiorini vi fon dentroancor,come me 
Xi diede . Fab. e quella à punto bibbi dal 
Bouio, . ^ 

E quella à punto diedi à meffer Cofimoj 
E quella à puruo dar vedémo al Bruccioli. 
Da me (Ter Cofimo dello. Cath.e la medefi- 
Aft.Irello llupefato. Cofiio rello aton ito. (ma 
Bafilo nósò,che midire.Mar.eccoiagioaane 
Che accompagna melTer Afcanio, e Siluió* 
Vol.Signor,co!or,che la vede mi tollero 
Hor ch’io nfaccorgo ancora mi leuarono 
la boria del padron, vò gire a intendere 
Di Iei,& à cercarla tolto. Allr. vattene 
Voi. Io voglio andare ad incontrare Alteri* 
Pria che quei giuga, efoffiarle in vn fubito % 
Quattro parole ne l’orecchia, appresomi • • 

SCENA XVII. L 
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Aftreo,SiIuio, Margherita, Afcanio, Balli ifco,. 
Cofimo, Volpin, Caterina, 

Alter ia, Ilìdoro. , - 


Ad TJ Quella la fanciulla? Sii. Andate Afca- 
JlI nio. . 

Innanzi voi,Mar.edefla.Afc.quicódottoui 
Noi Mag«ifico,|habbiam, madóna Alteria* 
■Baf.ElabelJafanciulla.Altr.meirer Cofimo, 
Per mia iè voi hauete vna belliflìma 
l x figliuola Colè come l’alcre. Voi. fetefauia* 

i - ' EVa 






aVINfO, U 

E va per voi. Cat. in ver ql raefler Damafo 
Non è di cottei degno. Vol.ricordateui» (fi 
Ch'io fatto hoquato vi promifi.hor faccia 
Dal canto voftro,que! che fi died'ordine . 

Di si accennò. Aftr.bella fanciulla fateui 
Appretto voftropadre,edifponeteui # 
D’effer hoggi la Dea de la concordia, 

E de la pace; noi vorremmo intendere 
Hora da voi,madonna,jmaginandocr, 

Che'l douete Cape re,femèttef Cofimo ^ 
Qui vèltro padre per anChora elettou i 
Haue alcun per marito, e à chi promefioui 
Ha per ifpoia. Alt.chi può mèi Chiariruene 
Di Iur ftette,fignor,che perfuafomi 
Ha i far ciò c’ha voluto, e che protiiettorai 
Ha à queftogentiltìuomo, che è qui, al 
Bruccioli. ? 

Voi. E fatto il becco à Bocca habbia vittoria, 
Cof. Ah ribalda,che dici tu? Vol.beniffimo, ‘ 
Alt.il ver dico io.Cof.come il yer?oh può- 
t'effere (me ui - 

Che ogn’vno hoggi mi fia nimico? Alt. e ca 
Son’io nimicajpadre contentandomi 
Di ciò che voi vo!ete,e oueI,che da r .omf 
Hauete, ho tolto. Cof. o infili non fon più 
Cofimo 

Non fon più io. le è fatta quella, fateui ’ 1 

Hor voi ciò che volete, io ve in ' 

Vol.Foffe cofi,che faremo à buó tendine, (to 
AIt.Signor,miopadre è vecchio, anzi decrepi 
E là vecchiezza è tal, che leua a gl'huortiini 
Più faggi il fenno, però che età fìrnUe 
Nonèpiù,chefifiafaggia!aihfàntia. * 

H x Oltra 

' *.13 crìi 


Oltra di quello hor hora,rfTuegìiatofij 
E dal Tonno diurno Onde può edere. 

Che dormendo fognato co&s'habbia. 
Che li tenga otfufcata la memoria. 

E per quello fèufatelo. Voi. ben. parti che 
\ . Ella dir lappia il facto fuo? A fc.certiffima. 
Mente, E come voi dite. metter Colini®, 
Vdite vn poco anchor,che via più fauio 
E prudente di me lìate,e ad vn giouane 
Mal fi conuenga configliare vn limile 
Huom qual voi d’età grane, l’armcitia, > 
Et il loco, che tengo vo,che m*habbian<> 
Hora in quello à valer, ch’io perfuadaui 
A contentami (e volemiér) di mettere 
Ogni cola da caticÓ,e fofo à l'vtile , 

-Al contento , à l’honore , al bene al CO m- 
modo 

i Di volita figlia attendere, notifnmo 
E à tutta la città, che metter Darnafo 
idi vii fangue,dibatta progenie. 

Di facoltà mediocre, e di prattica, # 

E conuerfatione indegna, e il Bruccioli , 
E gencil’huom,uato di làngue nobile. 
D^gran ricchezze, di molte amicitie. 
Coturnato, gentil, caro àchi’l prattica •: 
E che molti parenti. in quella patria , 

E bello al flagrato, e leggiadro gtouane, ; 
^ Da infamato in quelle parti , e maisi- 
mà 7 .'v 

Monte da vollra figlta.che defidera 
| J>er quel,c’horada lei s’è vdico d’edere 
| S ita cara fpofa,& ei lol brama, e merita 

J D’edere à lei mar ito, & à voi genero , 

E figlio 


q y i ^ * v - ' 

€ folio vbidfemeffonde nafccfe; »■• • 

A voi non men potrà fe non 1 etnia ■ ’ f 
E feguirà là pace cori Androhlo . 

Per quelte nozze haurete mefTpCoforoO-- 
Non pur vn figlio fol,ma duo li nobili. 

E voi, che Cete fqreftier qui in Hadria .a , 

Ci hauferete parentado ho no rati ni mo 
Però vòjche pigliate fenza replica ' ' . 

li mi'ò configlio, che voglia te»o hauendola 
Promefla ò nò(perche i padri non pollono 
Le figlie ior per ifpofepromettere ^ , 
Altrui fenza il cotìfenfo d'effe proprie & 
Dar voftra figlia ad Ifidoro Braccioli , ^ 

Di qui riporterete prima il commodo 4 

Di metter voitra figlia in locò nobile, «ìrt 

Contenterete leiyched'vn tal gioùanc % 

La farete conforte, e con Androfilo > ^ 

Farete pace, che la guerrà.Cofimo, ; ■ I . 

Nonfàpermercatanti.hauretel Vtilc# « 

De* fiorini per cui tanta difcordia 
E venut'hoggi,che fi faran mettere ; -V,.. 
A conto de la dqte.e fomma grana 
Farete à tutti noi,& à me maflima. 
Merite*che haurò piacer fingolariflìmo 
Di quello, e anchor co qfto vollro giou auc 
V’acqiieterete,e con colini, che celli da 
Querelarli de* volHche leuatoej^^ 
Han la velfee portato al yoftrdbma 
Però pòrche non nafcan piu htigr, ^ : ; 

Nè pentirai polliate, hota vi lup^coj ... t 
Che facciate ipòfàrfci qdi in^re lentia^ ^ 
Nòlfra, ^dargliè là mano almen .Col. cla- 

rifimo "■ 

1 H ^ Si- 


ATTO . _ 

ÈIodir,prendere padron, quelli fònóqtiei 
Fiorini,che mi diè Cornelio Bouiò 
: ab.Chevi dilViofiguortìOftfirilcontranO 
Tuttiefegnali? iwn ha la innocenti* 

Sempre chi la foccorre,e chi la libera? 

Io non fapeadicoitui,checrouatofi 
Folle preiènte.Col.Signor mio Clartdimo 
Fqutllo,e quelli e inficine anco fc fodero 
Cento, tutti lon ghiotti,e tutti mentono^: 
l^oI.Si è veduto fin*hor chi menté>notifi • ! 
Vna querela corìtra lui, chiamandomi 
Ghiotto. A (ir. auertite a parlare, meflèr 
-CofimO • * 

Coi. Quello è il ladro , è queft’altro poi non 
merita ' f 

Fede, che da me tienfi offefo,& odiami* 

Fer quella veda fua;che di fle crederli 
Stata tolta. Fab. fin’hor fon coripiu credito . 
Che voi non fete appredo la giuflitia ' 
Vol.Signor quadro non fia buon teflimonio 
Che non mi moftra alcun però il contri 
rio» 

Ve ne darò de gli altri» le due vedout 
Che dan la su quel canro, fe d chiamano 
Di quella boria hàuran qualche notitra . • “ 
hftr Va. Capitanerà via todo,e chiamale. 
Bai.Io Vado* À ftr.fir per forte non voledero *■ 
. Venir.meiti lox penà-Baf.il farò.Àdr.fpac- 

♦ • •* fri*, i' > <• tòfy l'iilfVSIrft'Wl 


Fab.O Dio; che agtutf gir innocènti aiutami. 
Sai pur.fegUhodati. Cof. ©Sten. che odi] 
Gli federatila che fi difeoprano 
Qiìcftc Iceleraièijte, e fi gaftighino. 

L, . X5 -'- Sai 

v . • 






fv 


evinto; si 

Si! par die non me gli tu dui. A (ir. vedrei 
* molo. 

VoI.Hor hora noi ce ne chiarire. Aflr. rettomi 
Si ilupefacto,che non fo che dirmene. 
Parmi crYio Cogni,parmf,ch*io frenetichi 
Sii. Et io di marauiglia hoggi trasecolo. 

Voi. Ecco là il Capuan con le due vedoue $ 
Attr.Afpetciatnle tacendo, e interroghiamole* 




SCENA XV. 
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yr'd 


Bafilifco, Volpino, Aftreo,Margherira, Qa- 
terina>Cofimo , Fabio , Afcanio, 

4 eSiluio* 

f . , . ri .no fcM 

Bjf.fO v'ho condotto qua qfte due vedoue, 
JpChe a chiamar mi mandale , eflam ina- 
ìek, ’ ru ,r : ' 

Hor voi. Vol.quefta fari bella Aft.lafeiatele 
PalTar in qua, Fateui innanzi, e ditcemi 
li dite il véró/apete voi s'habbia 
Datò dènaio alcun hoggi quel giouane 
Che è li?Mar.ben lo ConoiCo . Ailt. a me£> 
fer Co (imo 

V offro vicin,che è quiprefente? volgomi 
voi prima.lndi voi ri fpohdetemi , 

Io doureiTàrut eflaffljinare t aftringerui 
Prima con gmramentó,e fare fcriuere , 
1 Voftridctci,macofiVmterrogò 
Per fkper quella verità fora maria- ’ : 

Mente,e fen za figura di gì udicio . P 
Che quella è pur troppo gran cofà*. Mar. 
dilettomi 

Ha 


tìa queflo ifteflo il capitario^dettogìi 
* Ho.com’è ver, che'hoggi bollò quel Fabi# 
Vedu.te,ho ben veduto mefTerColìm© ; 
Dar" vn borici pien dp denari alBracioIoi 
Quei gétiPhuo più giouane, che chiamano 
Ifìdoro,e da tutti è detto il BruccioJi » ? 

E pili l’ho vdito dir, hor bora Fabio , / 

Mio meli ha dari,e haue^gia ^ettpch'eranO . 
* Cinquecento fiorini, quello è quanto ne 
So. Aftr.dite Y n PjKo^di «fheptfor era la , 
Boria? Mar. era gialla.Àftr.è voi, che Cac. i* 
replico • 4 . ì\£\'k ì & 

‘A punto à voltra Signoria ilmedefimty 
Che hora madonna Margherita dettoui 
Hà, tucto lenza mancami vnafilJaba* à 

CotVoi,madonne,p4 ( aJcuiia4i V«ì viftomt $ 
Ha hoggi dare in vp qorfelip al BrucioU 
Denari fe vdito dir quel, elle Tri eflaminà 
Qui deponete?Mar.melTerfÌ* vedutola 

E vditto habbià Car.che danno, è che vcife 
Nèfa il dir queftao dir pur incontrario , ^ 
Se yer non foffe?CoCme?Mv*voi*Cof»qàa 
do?Mar.quandoui 

Fermalli pòco dianzi con quel giouane ^ 
Sotto le nollce finire. Colilo termatomf;; 
Sòn hoggi à vollre fineftrejCat. fermatoùjf 
Ci Fece &» Colio Dio, come è potàbile t 
CóteÙo mai ?Fab. vedete mo,le datogli a 
li hò fignore? Vobvedetemo. fcdettoui 
Ho il vero Cof. tutti, tutti iqfieme métonf 
Perda gola,fignore,e raafchhé Temine , 

E bugiardi,é sfacciati % Mar.ah metter Coft 

* mo ' ' ' w .w : \ . . . f 


mo 

, . i 


tàé*v'é* 


‘Che 








Q. V, , I N T Ò. $a 
Che dice UQf>nòn ili uidi io? Cofi tiedefti ttt 
Vn qualche lioii tè l’ho dettò fe mpia , 
j^eftiuòlaiche Tei Cat;& io ridn uidiui 
*P tnetfer Cofiùiòànchor ? Mar. non fon (I 
<v (empia 

Chh'o no v'habbja ueduto,e lidittì,quado li 
Dicelle,qùefti itieffer Indoro (oh li 
; Da Fabibjmiojc’horà ui dò per parte de 
la dote di mia figlia, che promedoui 
Ho per rtao 2 lieiCòf.che moglie t che?'pro- 
menagli 

fcomia figliuola, pazzareìlaPVoì.caricaro 
già pentitoli gentil’huóm di dargliela 
Afe. Quanto fi fdògIiepiù,tanro più intrica 5» , 
Sii. A mecdfipar ancho.Vol.e poco (labile 
E fpplet:tino.Cof.ò Dio comes‘tmagtnan 
NoUè cofe còftor Che è quello Bruccioli 
Non ho parlato già féi nlef? pafsano 
ìyfar. Anzinon u*ho uedlito io hoggi, quàdo ìf 
^Parlali! inhanzia cafa mia?e uedutoui 
HaartchormàdÒriaCatheriòa.Càth.uìftoui 
,Ho fi, parlale uh pczzo.Cofio ? Cai. uoi. 

_ dòf.òaudatia 

Di fendila. Aftr.ò còrefto méfsér Coémo 
È hoitiai (òuiérchiodor non dite ine! uria 



Ch’iò nò l’ho uifto,e che fia uer* magnifica 
Sè mandate per lui, dà lui medefimo 
Quello iftefso udirafli,e da mò mi òffero 
Se gli dirà fìgnor,che mai io gli habbia 
Datotih quatrin,parlato,ne promefsogtf 
Qucl^edtcoeoaod’altropuoglio Perdere 

-it; ’ Du ® ' 


o 


ATTO, . , 

Duo milia folti, e andar pofcia in cfilio 9 
E fefarmi volete quella grafia . ^ 

Di mandarlo a chiamare, haurouen’obligo 
Sempre finche viurò. Artr.fom cótenttffimo 
Fattel chiamar. Vol.fe nó c*è altri m’ofrero 
Andar a far,fignor mio queil'vfficio . 

Coli Signor noa~vo,che coftui vada,vadaui 
Il capitano. Aftr. vada.Baf.io vo, fapreftimi 
Tu dir,dou*egli fìa?Vol.nol fo, ma imagino 
* Ch’egli fiaincafa.Baf.a cala andrò. Ait.fpc 
difciti , • - 

Vol.Lacofa efranca,comelfidordiceche 
Cofmo gli ha dato i denari, e promettagli . 

. La figliuola per mogliejenza dubio 
IlpodelH la piglia al primole dagli la 
Sentenza con tra non.potea luccedere 
Meglio' la colà. Mar. volete, Magnifico , 

Si ’uor,da me qui altro . Coi.voglio irfene 
Le r non reftar Vergognate lefauole 

E le bugie han corte le gambe • Altr* anctt* 

•Condro Madonne . Fab. anzi fignor mio 
fatele ‘ t • ^ 

Rettar,che fono a me gran teftimonio . ; 
De denari, che ho dato a metter Cofimp. ^ 
Cof. le non hai al Irò onde pròtìar.i m agino, ? 
Chetuhaiquidareftarein depofitò. ’ r 
Et elle ancho ftaran poi bene in career?» 
Che tutti voi v’accordafte a commettere ; 
Con fallita contra me quella aftufia ; \ **' 
Aulir. Se non fi troua.ehe cottilo Brucctoli 
Riceuto habbia t denari, il deponere 
Di quello è nullo, ma quando ci dica di " 

• *"* x J a 
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Kauerli hauti uoi ben metfer Cofimo 
1 Saretepoi conuinto.Cof è vcro,chiamomt 
Conmnto a I*hora,e voi, mefler Afcan io 
Che dite? A/c.io dico , che mai nó ricordo- 
< me . n fon£ kra,e di più dufeiofmi 

l ^^coia '[capuano^ infieme il Bruccioii 
fatfo. Afe. bora iapré Ja h ilio, 


i r fio 


S C E N A xvi. 
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Baiìl io, A /Tre©, Afcanio, Siluiojfidoro, 
Co fimo, Volpi n, Fabio,Mar- 
gherita, -Caterina. 




Qco mefler Ifidoro qui.Aftr.è vn’gio- 
Jb uane > 

c*.^ J r°r < J UC ^°* Afc.Iegiadrifiìmo 

dii. Coli rois egli il noirro padron giouane 

Ifid.Dio ui contenti (ignori cari , e diaui 1 
Lunga,e fe lice vira. A (ir. e noi .fi giouane 
Tenga,e gagliardo fempre.Ifid. che cornai) 

.«*«. f moul 

Signoria yofira cJariflim*? Aftr.habbiar 
Fatto venire, die vorremmo intendere 
Dauoila verità, le meflcrCofiino i . 

<)he è qui,u’ha dato, ò nò hoggi in man.p 
Fienaio alcuno,e qua ri. Ili. cosi come ui(pria 
Haurà dettegli e fiato, dianci datomi 
Ha cinquecento fiorini per parte di 
Dote d'yna fuafiglia,che promeflomi 


}Ia p mogi ie.Cof che dote?che figliuola ui 
Ho topremeflbper moglie? che fan 


^ 1 -w— ’ 

: fauole 
Djte 


' ATTO' 

Dite uoi fiora? voi che fe tè nobifò 
Gencil’huomeènerofocotài termini 
Vfatc mecoplnq come,metter Cofimo * 
Non mi fiauete voi dato oggi.vói proprio, 
Oalcuno,ch’era vellico del veftr’nabito ' ^ 
Cinque cento fiorini ? Afe» va bel litigio ‘ ■ 

Quello. Aftr.Vn foljenne intrico. Colio dt yi 
tientia, 

Io uho dato denari hoegi?Ifi» voi datomi 
Gir hauete-fi.Cdf.ob Dro, còrnee pò fi ibi le. 
Che vfeir fi laici di bocca vn’huOm : fimite 
Siefpreffa falfitade.Ifi. maraui gliomi 
Mefier Cofimo di voi molto, che fluido 
Si vi mpftrate di quel che voi proprio 
Hauete fatto, e non pollo comprendere 
Per qual Qgioo, fapete pur con chiarir mo- • ~ 
E quanto volentier dianzi prómeflòmii- 
Hauetr vofira figIioIa<Gofiò Dio maffime 
Che cofa oefio llnpenda ftoggi, e mirabile, 3 
* Io non ui ho mai prometto, né mai dettoli! * 
Di ciò parola, non vi ho dato vn picciolo • 
VoLDice rvernóu'ha dato nulla, oh diauolo • 
Padronesche huomofete> confentitegii 
Negate voi àncjjor,pur ce ne fo fiero ■ * • 

Belle doti da prender fenza prendere J 
Moglie,piùleofio dote fenza moglie, che 
Mogliera lèóza dote, Altr. egli e vn boni£ ; 
fimo 

Giouane,poichelnuendonel fuoarbitrio 
Dì negar quel, che nega metter Cofimo 
D’hauerhautoi denari, con animò } 
Leal confetta; Ifid.il ver non voglio afcon- 


dere. 
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; Voi. Ratiere chi viprega,echi vi fupplfca 
Per darui mog!ie,piir chenòn vi tolgano 
1 fiorini dado/To de le temine 
Per vna,céto nehaureté.eofo Dio òrtfifió ’ 

Che colaèquèfta ch'odo hoggi 3 è pofllbiic 

Ch'io fià coli dal mio proprio gindicio 
Alienato, che di me medefimo 
Amoralmente fatto hoggi /cordaio r e ? 

O ch'io non fono piufcotòfea) Co/ìmo ' 
G che pur voi mentite cento niHft- 
Voi re rutàlfi.fe folle rne/ìer Co/ìmo " • : 
Altr’huofn di quel, che fete è che fto&f 0 
•'iengoui - ;ì : 

Che /lece, meco,di cotai' fpiaceuoli 
Par olèiche mi dire lenza dubio 
Io mi ritenterei : ma ptrch&voglioui ^ 
H mer /empre in rifpetto,i vò riducermi' 

A quèffa prouk fof/per far conolcèrè *-? 

A quelhjche fon quache, Come de t torri i ì: : 
Heuetehora,non mento,eperò facciali 5 ’ 
Venir 1 qui vóltrà figlia à la pretenda. 
Derclaril/ìmo, e stella di fua propria 
Bo^ca non dice c^hoggi voi prome/Tomi • 
X’hauete per ifpoià,io voglio perdere ; ‘ 
Mijle fiorini, e dappoi le pèrìtitóiii 

Seie(come mi par che fiate) voglione 

la indietro rilateiàr per farui,' coni modo. 
Ch’io rion (on huom a cui le donne maii- 

chino'V- ' ' 

Cof.Io ìòn contento, fignor mip,mandimóIo 
Achiataar qui , damò innanzi dtcoui 
S’ella dira, còpie voi di te», uoglio che 
Di lei.facciate quanto parure datitela 

'La 






8 


A / T'r ©•£ } : r ]|v » 

Voi. La vacca è noli ra-Cof.e vorM. Alcamo 
Gite per lei di grada. Allr.andatc* Co f. Si t . ’ 


uio 


Va ancora tu con Iui,e accompagnatela 
Afe Io farò volentier quello feruiuo, 

£e direle.che venga, che conchiudere 
Vogliamo le lue nozze, io rhoJMagnifico 
Sta mane pur prometta a mefle r Damalo 
Capra, e per quella lera è dato Tordine. 
ol. Vogliam , che quella capra in becco mu- 
tili. ; ‘ 

1; Col. Che I a fpofi. vedete,s*ingannano 

Quettialtri, ò pur le me ingannar voleano»' 
E i norinijche queito ghiotton dice di 


) » 
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Haufcrm i dato hoggi, contar doueuanlì 
Per dote a quello. Ifi.dunque M, Colìmo \ 
Le donne a duo mariti fi premettono 
A cafa vollra? Voi. lafciara la promettere 
E dare anchor. Mar. vedete metter Colìmo 
S’io u’ho detto bugia- Cat. vedete, Colìmo 
S*io dilli il vero. Voi. vedete Magnifico 
Se noi mentiamo. Fab. vedete, ciariflìmo. 
S’hebbe i denari fuoi. Cof. vedi tu pouero 
Vecchio fe tutti fattamente mentono. 

A (Ir. Vna gran cofaper certo, e mirabile 
Qu ella mi par, metter Colìmo vogliomi 
Voltar a voi,che collor tutti parlano 
Per vna bocca quelli pria che datoui 
Ha auei denari, co (lui, che vedutelo 
Ha oirueli, quelle altre poi, che villoui 
Hanno darli a qfi’altro e quelli a girili* 
Confetta hauerli riceuti,e vedolì 
Tutti i lor detti tra lor rilponder/i, 

W . . • ’ * E che 
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| E che voi fiatein tanta pertinacia , 

| Che vogliate negarlo,e farmi credere, (co 
Chevernófia. Col. maggior cola Magnifi- 
Pare à me, che collui, poi che à rifcuotere J 
lì mandii da mefTer CoVnelio Bouio • 

• I miei denari , mai più non ho villo fin. 
Che vfcendò io fuor di cala m’aflaltarone 
Coloro, quello feruo,chete<lifìca 
Hauer veduto hoggi la borfa porgermi 
Da quello mio, non sò quando vul'habbia* 
Quelle duedonnicciuoie poi,cheattellano 
Che innanzi à l'vfciolor fermar mi videro 
Hoggi, non fo,come mai dir lo pollono , 
Che auanti la lor cala non ricordami, 
Quando mai mi fermaflì.e sò certilfimo , 
Che non mi vi fermai hoggijanzi correre 
Mi fecero co!or,che mi aflalirono. 

A quello al fin.che affermajche promelfoli 
Hó mia figliuola per moglie.e che datoli 
Hodnquecento fiorini per arra de 
la dorè, già fei meli, o fette padano 
Non ho parlato, e non hohauto in mente di 
Parlarli, darli, o hauerlo mai per genero. 

E coftor tutra uiaprouarmi vogliono 
Ch*io riceuto,dato, e promelTo habbia 
Quel, che nóriceuei mai,quel,che*n animo 
Non hebbi mai di dar, ne di promettere, 
Allr Per mia fede da polche in auelto vfficio 
Son, non hebbi mai caufa da deciderà 
Più di quella intricata,nepiù Urania 
L VoI.Mercc di quello ingegno. A 11. ma di grada 
Omeffer Indor ditemi vn poco , la 
Storia, che dite hauerui melfer Colimo 
JLa After. H Dato 

9 • • - •* ^ •* 



Datohoggf con quei fiorini per’pàrtedi 
Doremi che color fu? Ifi.fu la propria , 
C’hora vi moltro.Eccofignor vedetela, 

E i fiorini vi fon dentroancor , come me 
Xi diede . Fab. e quella à punto hébbi dal 
bouìo, ^ 

E quella à punto diedi à meffer Colimoj 
E quella à punto darvedémoalBruccioIi. 
Da mefler Colimo Hello. Cath.e la medefi- 
Vft.trefto ftupefato.Cofiio rello atonito.fma 
Jafilo nósò,che midire.Mar.eccoiaglotìane 
Che accompagna melTer Afcanio, e Siluió. 
Voi Signor,co!or 3 che la velie mi tollero 
Hor ch’io m’accorgo ancora mi leuarono 
Xa boria del paefiron, vò gire a intendere 
Di Iei,& à cercarla tolto. Altr. vattene 
^ol. Io voglio andare ad incontrare Akeria 
Pria che quei gì uga , e foffiarle in vn fubito 
Quattro parole ne i’orecchia, appreffomi . ’ 

SCENA XVlb ■ ì 

• » 

A ftreo,SiIuio, Margherita, Afcanio, Baiilifco,. 

Colimo , Volpin , Caterina, 

Alteriai Ilidoro. v « J 

AH- TJ Quella la fanciulla? Sil.Andate Alca- 
JlI nio. 

Innanzi voi,Mar.edena*Afc.quicódortoui 
Noi Magnifico,]habbiam, madóna Alteria* 
Bal.E la belja fanciulla. Alcr.mefier Cofìmo, 

Pei mia iè voi hauete vna belliilìma 
figliuola- Col.è come falere. Vol.fete fauia^. 

E va 


.avi n t a 

E va per vói. Cat. in ver ql mefTcr DamaFo 
Non è dicottei degno. Vol.ricordateui* (li 
Ch'io facco hoquato vi promifi.hòr faccia 
Dal canto vol!ro,quel che fi died'ordine . 

Di si accennò. Aftr.bdla fanciulla fateui 
Appreffo voftro padre,e difponeteui / 

D'efTer hoggi la Dea de ia concordia, 

E de la pace, noi vorremmo intèndere 
Hora da voi, madonna, jmaginandoci, 

Che'l doilete làpere,femélTer Cofimo ^ 

Qui vòltro padre per anchora eiettoui 
Haue alcun per marito, e à chi promefioui 
Ha per ifpota. Ait.chi può mei Chiariruene 
Di lurftefie,fignór,che perfuafomi 
Ha à far ciò c'ha voluto, e che prorheflbrai 
Ha à quefto genuffiuomo, che è qui, al 
BruccioJi. 

Voi» E fatto il becco à l'occa habbia vittoria, 
Cof.Ah ribalda,chedici tù?Vol.beniffimo, • 
Alt.il ver dico io.Cof.come il ver?oh può. 

t'efiere (medi- 

che ogn'vno hoggi mi fia nimico? Alt. e ca 
Son'io nimica,padrecontentandomi 
Di ciò che voi vo!ete,e oueI,che datomi 
Hauete, ho tolto. Cof. o infiu non fon più 
Cofimo i ' ' 

• Non fon più io. le è fatta quella, fateui • 

Hor voi ciò che volete, io ve' in ^ | 

Vol.Fofie cofi, che faremo à buóten.nne. (to 
Alt.Signor,miopadre è vecchio, anzidectepi , 
E la vecchiezza è tal, che lena a gl'htiOminì 
Più faggi ilTennò, però che età limile * $ 

Non è pi ù,che fi fia faggia la infamia. - 

CV rT B 


ATTO • 

CI tra di quello hor hora,rifuegiiatofi * 

E dal Tonno diurno Onde può edere. 

Che dormendo fognato co&s’habbia. 
Che li tenga offufcara la memoria. 

E perquelto Icufatelo. Voi. ben. parti che 
. Ella dir lappia il fatto fuo?Afc.certiffìma« 

* Mente, E come voi dite, meder Co lìmo» 
Vdite vn poco anchor.che via più fauio 
E prudente di mcfiate,ead vn giouane 
Mal.fi conuenga configliare vn limile 
nuom qual voi d’età gra ue, l’amici tia, » 
Et il loco, che tengo vo,che m'habbtantj 
Hora in quello à valer, ch’io perfuadaui 
A con tentar ui (e volennér) di mettere 
Ogni cofa da canto, e fofo a i'v ale 
Al contento , à l’honore,al bene , al con>^ 
modo 

Di volita figlia attenderei notifnmo 

Eà tutta la ciniche meflcrDamafo 

Udì vii fangue,di bada progenie. 

Di facoltà mediocre, e di pratnca, 

E conuerfatione indegna, e il Bruccioli 
E gencil*huom,nato di fangue nobile. 

Di gran ricchezze,di molte amicitie, 

Collumato.gentil, caro à chi’l prattica 

E che molti parenti. in quella patria , 

E bello al fin, grato, e leggiadro giouane, ; 
Da tiit^atnato in quelle parti , e malsi- 

Monce da voftra figlia, che defidera 
j>er quel, c’ho rada lei s’è vdito d’elTerc 
Sua cara fpofa,& ei lol brama, e merita 
D'edere à lei marito,^ i voi genero , 

E figlio 
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€ figlio v&idieme d’onde nafcere; > *.c 
A voi non men potrà fé non leticia i •'<- 
E fegtrfrà là pace coriAndrofilo ■ *. f 
Per quelle iiozze haurete meiTerCofiroòt: 
Non por vn figlio fol,ma duo lì nobili. 

E vo!, che liete foreftier qui in Hadria i ; 

Ci hauerete parentado ho no rati (lìmo f 

Però vò,che pigliate lènza replica 
li mio configliOjChe vogliate, ò hauendola 
Prometta ò nò(perche i padri non polTonp 
Le figlie lor per ifpofe promettere 
Altrui fetiza ti confenfo d'ette proprie 1' 
Dar voftra figlia ad Ifidoro Braccioli / 
Di qui riporterete prima il commodó 1 

Dimetter vollrà figlia in locò nobile, il 4 
Contenterete leiVched'vn tal gioitane- 
La farete conforte, e con Androfilo ir. <. 
Farete pace, che la guerra, Colìmo, 5 

Non fà per mercatan ti.hau rete rYtile.’ ’« 
De* fiorini per cui tanta difcordia -f 
E venut'hoggijche li fàran mettere ■ > ; 

A conto de la dote.e fomma gratta ^ 3 

Farete à tutti noi,& à me malfima. 
MenteiChe haurò piacer fingolariflìmo 
Di quello, eanchor co qfto vollro giouaoc 
V’acqueterete, e con colini, che celli da 
Querelarli de* voliti, che leuatogli . 

Han la veftè,e portato al volino 
Però pèrche non nafcan più litigi , 

Nè pentirai polliate, hora vi lupaie©, { 
Chefàcciate fp olà ria qtii in ’pre (ernia : \ 

Nòfrra, ò darglie la mano almen .Cof da- 
rifimo _ mr 

' H y Si- 


Signor, quàctmque in me i’eflere mio prof 

prio f.. li , ' ì :• • t . 

Non fi ritroui, & io da me medefimo 
Sflaalie»aro,non è che la imagine 
Però di quel laper,di quel giudici* 

(Benché poco)c’hebbi io, come vn vefligio 
Ri mali boa mi fia,con cui conofcere 
Potfo che i voilri configli ianiffimi 
Fanno per me, d'hauer collui per genero. 

E già per ch’egii il chiede, eperlainltàua» 
Che me ne fin e voi,e perche Alteria 
Miafigj i a mpftra hauerne defiderio 
E tuccf i mei arniche i mei domellichf 1 • 

Cht ; m i pregan tacendoci cor fi tenero - 
Mi lencodd luo amor ,che già il deficfero- 
E noniiimen fe prima immaginatomi 
Haueflìych’egli giouane fi nobile 
L (Cimato iìfo fica voler prendere 
Per moglie vna mia fig!ia;non farebbopo 
Hoggi tante parole indarno detteti. 

Ch’»o noti era lì goffo, che conofcere 
Non (spelli la moka differewia, , 

Che è tra collude colui, cui promeflòf* • { 
Hauea per moglie, e con dote non picciola, . 

E ben è hoggi Ja màn dar ci douefltmo 
(Come pur diari j|i io vi diesa.) difficile 
P ujcJC fl-.mp fc* d mitrarmi , che non lonolc 
Co j/anzi,chs (oro arqonpoflano ù ^ 
<* efee ad alcun tji nei fiacri 
fi ■ ^tTtnoyò con^qjto Magnificò 

vvtjla figliuola e il genero, 

-C# ia^un le.iu.'isua.. Aftp mefler Col- 

• - f V. ' -, ■ i 
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iPrimache quelle nozze fi conchiudono 
Vò,che la pace era voi, & Andro filo 
Retti conchi u fa, eà quello fpofalicio 
Vò, ch’egli fia prefente.Cof.è cóueneuofe. 
Ifi.Me*ioaquett*attofenzala prefenria (ciati 
Del mio fratei maggior, uorrei. Attr. ipac- 
Capitandunq,- e yarperjitt.yol.. Magnifico 
Io lup feruo v’andro: Aiìr.va vi a,c códuci- 
- Hor fiora qui Vol.farò venirlo fobico (lo 
Attr. Chi è colui.che’n tanta fretta, vienfene 
A noi?S ii.è Braco. Alc.e vn parafito. Attr. 
vdiamo 


S C E N A xvur. . 

f , "ì. ' ■■■ '.' ■• * Ti ' *•*' 

Branco, Cofimo, Aftreo , Afcanio. 

L’ . j 9 * ». •• ... >; 

Bran.T TQ vdito dir fempre mai metter Co 
(1 fimo. 

Che ambafeiator non porta pena. Damafò 
A voi mi manda e dice, che faciate di 
Voftra figliuola quel, che ui par, ch’egli nò 
La vuol, che ha intefo da piu tettimonii 
Degni di fede, eh* ella maritàuafi } 

Con etto lui mal iuogrado,e idcgnaualp. < 
Egli l’in lefe, e nel credea a principio 
Male vicine voftre, e poi le.proprie , y f 
Voltre di cafe,gli n*ha fatto ampijlSma . ;■ 

E indubitata fede onde rifSutaui 5 t 

Ambqjlei per mogliera. e voi per fuqcero , 
Cof.Non mi poteua dar la piu pi a et noie 
Noua«Attr.ocomeriefce il tutto profpero 
Afc&qr non hauete metter Cofimo foropolo 
c^ri ' *Alcu- 






Alcuno più, che vi tormenti l'animo 
Mlr.Ecco hor col feruo luo mettere Andro- 
filò. '£ } ‘ -- ' 

Sb . ■ ■ .. •■'•r : • ; ' I : > T C 
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Androfilò v AttrCò. Volpin . Co firn <5. -* 
* /Indoro . Altérta. Si-luto. Alca- ; 
iy ' nio. Fabio. Margherita. 
CaitherinaéBattliicòi 
'.Branco. 
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\nd/^»Larifsimo Rettore^ voi fpeuabil 
Signori io vi fàluro. Àftr. tòrti accet 
Qui anello faluto.e vi ricambiano, (tano 
V'habbià fattoxhiàmar, mfeflerAndrofilo, 
Non per faper da voi, fé metter Colimo 
Dianzi aflbltaftej ma per forili irftehderc 
Che facciate la pace,che facendola 
Ei vi pefdohafe vi perdóno io limile* 
Mente, nè vò, che querelle li notino.* . 

E là douete farìpoi che hora trattali 1 J 

Affinità tra il fratei voflro,e Colimo 
\nd. Signor non Vo óégar q!,cheè notiffimoi 
E quel, che péferror,pci ignoràntfa 
Ho comfhèlTo,ec6melTo,airai rtncrefcemt* 
Venendqjùi perqtteita via ne l’habito 
Di queftbferuo mio. Aftr.qil’efìer debbéro 
Le velli lue.che erari nel voftro fondaco. 


Vrnd.In fallo e centra fua voglia, e mio animo 
Io lo pércofsije imasinaf percótere' 
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Àftr.Qucfla è buona ragione, ottimoindidòj 
Metter Cofìmo,eda voileua ogni carico 
Voi Non già quel de le buffe a mio gi udicio 
And. Però (on pròto a far la paceea chiederli 
Perdono ancora Coi. Et io fon pronto a 
da melo 

Poiché la voftrafcufaè ragioneuole. 

E poiché mi è commeffo dal clariffimo-’ 
Attr. Abbracciate ui dunque , e teftimonio 
Sia il bacio anchor d’vna pace pei pe tua 
AmCofi facciamo. Cof.io con voi mi pacificQ 
Anzi pofTiam lalciar quefìo vocabolo 
Di pace, poiché ne guerra,ne odio/ 

| E mai lfato tra noi. Afir. metter Androfilo 
Da che la pace è conchiufa,voglieteui _ ' 
A noi, quella fi vaga, e bella giouane ì 

Hor vi farà cognata , contentar. doni 
Voi,che volfro frate! non vuol rtfoluerfi 
Senza il voilro confenfo. And. contentif. 

fimo " 

Ne fono, anzi il concedo, anzi defìdero. 
Aflr.Fateui dunque innanzi mefier Co fimo* 
Voi mefTer Iftdor.voi bella giouane , 
Parlate voi. Col. me fieri fìdoroeccoui 
La mia figliuola, che con quel lieto anim.9 
Con che voi a pigliarla, e lei a daruifi 
Pronti vi veggio ; hora vi do.toccateui 
La mano. III. & io raccerto. Alt. ioaocho- 
ra.Vol.cancaro 

Ifid.Lci fpofa accetto , e voi padre. Co/. Se ia 
accoglioui 

Ancor per caro figlio. A fir. Dio vi profperi 
Lungamente. Coll Dio il faccia p ina gratta 

Abbrac, 

V - ~ 
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Abbraccia Aleeria iltuo mari to.abbra CciV 

* odo,. 

Di (fi, ma non che*I bacialfi.Aftr/fi fcgono 
Quelli duo gradi 1* vn l’alrro. Voi. da prati- * 

jf*... V- ca 

Cof. Abbracciate hora voi metter Androfilo 
Vollra cognaca,an zi figlia amureuole. 

VoI.Ei le fputcerà sii , non ofa farfele 'S' - 
Appretto- Horsù non temer p in auuidnati 
AndiLieto v*abbraccio,cognata carilfima . 
Aflr.E per caro cognato anch’io riceuoui 
And.Ò che piacer ne vuol fencir Olimpia 
Mia moglie. Cof. manderem peretta limi- 
le- 5 

Mente, che in caia mia u ò che fi facciano 
Quella fera Te nozzeje neffun manchiu i. ' 
Sil.Mi rallegro con voi, madonna Alteria, _ 

De le confolation vollre. Afc.rallegromi 
Anch’io con uoi, madonna, e mi cógratulo 
Vofco.meffer Ifidor.Ifi-ringratiatoui . 
Vol.S’ioséto del bé vollro vn Fommo gàudio 
'i VoLil fapete fenza darmi carico 

* Di far uelo faperc: lfid.fi fi lappiamolo 

; Cof.Io mettere Ifidor pregai già Damalo 
Chenóvoletteperqualch’anno togliermi 
Mia figliuola di cala, non hauendo 
Altro gouerno,e non volfe concederlo.' 

I Ifid.Io lo coiicederò.Cof. ve ne rìngratio 
Sil.O che gentihche gratiofogiouane _ 

Cof.E poiché vollro ftatel tiene il carico 
I De fa cafa verrete del continuo 

Nè la mia cala. Ind. il tutto è in vollro ar* 

' > bitrìO •/- w‘-v • v - 
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I Coirlo faprei pur volentieri onde nacquero 
Queftì acciden ti fi Urani e fi var ij 
Moggi tra noi occorfì. Vol.hebberò origine 
Da rhaiprvoi, & io cambiato gli habitf < 
f. D? noi hoggi : onde a me la boria Fabio 
Diede,? Je buffe à voi meffer Aqdrofi/o. 
j Aitr. E co h cprto,& al tro non può effere ("tei 
Cof.Potche quello è coff poiché il fallò habi- 
Thnganò, Ippiche in te feorgo il tpo animo 
Da ingannarrpi lopran, poiché taTopera * 
Fanno i norini,e fi honorato genero 
Mi dan ti fcuio,e{i perdono, Fabio, 

Ti póngo pitì,che mai ne la mia grana 

Fab.Etio(fe pur qualche, parola dettoui N 

HQ,pad ron, che non Zìa fiata ne* termini) 
Vene chteggio^perdon.Coi. ^abbraccio,* 
baciotlj rf-p. . , , -i ; 

E voi veraci, t& honorate Vedoue 

Se ui fei con parole alcuna i ngiu ria 
Supplicaa perdonarmi , chedai’habitO' 
i Voi ancora ingannate doueffèeif ere 
Manlo ui perdopo, Cac.& io faccio iì mede* 
L lìmo 

Co r. E poiché fete qui ui prego prendere- ^ 
Mia figliuola tra voi^comefepronubo •• 

S tate le Ièlle. Mar, ij farem di buon*animo 
Col.E a le nozze v’inuico. AIt.fi digratia 
Cat.E noi verrem per non parére in colera 
fii. Pallate pur di quà.madóne.Mar.imédouf, 
Non vi iiolete fi rollo diuidt re 
Da la noflra con/òrre. Ailr. fa beniffimo 
In. Non fiarppiu duo fìanfvnoinmfibile 
Io m iiui?s<y a .!? nozze meffer Ccfìino , 

Voien- 


4r 
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- Oof Volentieri: potelTe anchoil Clariflffmo 
Co fi Fenirui. Allr.io ui farècon l'animo 

# Bra.E^jorCaf.pIanouellajCh’e hòggi datami 

H&e per l'arte accommodata prendi la 
Boria in terra,và in piazzai fpendi, e coni 
fe pera 

/V tuo piacer quanto ti par richiederli 
| A quelle nozze; fa che vna magnifica 

bj Cena habbiam quella fera, doue t’ordino 
Scalco.Bi»n.lalciarepurferea me.VoJ.fepi 
J. uine •••’ ^ 

* D^amico.Bran. non bifogna chejie dubiti 
Cof Andiamo in cafa tutti. Ili. tulicentia ! 

P rima glie fpettatori,e poi nejfeguita 
► Vol.Spettatori io u’inuko e (Torto, e fupplico 
j>a parte de l’auttor di quelli comici 
•>". Quella fera a cenar con noi, chiamandone 
Tutti a le vollre caie, e uóllre tafuoie 
|r Voi fpettatricifeuoleteliaruehe -i 

^ Con noi qui.ui terrem ne noftri propri/ 

f Leti^e fe quella homai finita fauola 



